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Sperimentiamo nella vita pubblica alcune difficoltà le quali sem­
brano di ordine pratico e in realtà hanno origine da più pericolose 
Insufficienze o storture della visione generale, del giudizio storico. 
Riferendoci al recente passato, si può dire che negli ultimi anni si è 

i'j attenuata la visione degasperiana della vita pubblica, quella visione 
dominata dalla tensione morale e dall'attaccamento ad alcuni punti 

Si fissi dell'esperienza politica dei cattolici nell'ultimo cinquantennio: 
l'impegno dei cattolici a non rinchiudersi entro uno steccafo che li renda 

P  meno disponibili verso le altre forze che si ispirano a lla  libertà; il 
valore proprio, non puramente di strumento, assegnato —  nel proprio 
ambito, al metodo della libertà e agli istituti rappresentativi parla­
mentari; la considerazione seria della solidarietà europea, realisti­
camente perseguita e altrettanto realisticamente anteposta ad altri 
nobili ma prematuri desideri.

A ll 'a f te n u a rs i d e lla  fe d e ltà  a  v a lo r i e s s e n z ia l i ,  c a ra t te r is t ic o  d e g li 
u ltim i a n n i, si è a g g iu n ta  una s e r ie  d i in s u ff ic ie n z e  n e lla  co n d o tta  
p ra t ic a , d irem o  ta t t ic a , le  q u a li h an n o  co n sen tito  un c la m o ro so  re in ­
se rim ento  d e l com uniSm o n e lla  c e rc h ia  del, p o te re  se  non s ta tu a le , 

K  ce rto  re g io n a le  (V a l d 'A o s ta ; re c e n te  co m b in a z io n e  M ila z z o  in S ic i l ia ) . 
Ed e ssen d o  q u e llo  del com un iSm o , d e lla  su a  m in a c c ia  d i t ra s fo rm a rs i 
d a  e le m e n to  p a to lo g ico  d e lla  s itu a z io n e  d e ll 'im m e d ia to  d o p o g u e rra  in 
e lem en to  p re sso c h é  c o s titu t ivo  d e llo  sch ie ra m e n to  it a lia n o , il p ro b le m a  
m a g g io re  d e lla  n o stra  v ita  p u b b lic a , c o n v ie n e  r if le t te re  se  non s ia n o

I
le insufficienze di natura più generale quelle che ne facilitano il per­
manere e ne agevolano a tempo debito le mosse tattiche capaci di 
ridargli dimensione politica e non soltanto rivendicativa, capaci di 
aprirgli spazio nello Stato democratico contro le cui istituzioni il co­
muniSmo essenzialmente si muove.

Si è forse ecceduto in ingenuità quando ci si è soffermati negli 
anni recenti a patrocinare la socialità come misura solutiva dei pro­
blemi dello Stato. La socialità, come il potere, non sono fini ma stru­
menti della vita pubblica, i cui obiettivi non possono non essere la 
libertà nella sua piena espressione di autentica crescita dei valori 
della persona in un processo di cosciente responsabilità.

Sul piano della socialità si possono trovare consenzienti le destre, 
che ad essa non si rifiutano qualora rimanga nei limiti di paternali­
stica elargizione. Si possono stabilire incontri con le sinistre, che pure 
tendono a istituzioni statuali non rispettose della libertà e del plu­
ralismo. Ugualmente sul piano del puro potere si possono stabilire le 
più eterogenee combinazioni fra  destre e sinistre. Nel che riemerge 
la piaga storica del trasformismo italiano, naturale eredità delle destre 
e astuta appropriazione delle sinistre.

A lt re tta n to  in g en u a  a p p a re  la  p re su n z io n e  d i r is o lv e re  il p ro b le m a  
del com uniSm o ita lia n o  m e d ia n te  la  so la  p o lit ic a . Il com un iSm o non è 
un fa tto  so lo  p o lit ic o  e le c o n d iz io n i che  ne h a n n o  p e rm e sso  f ra  noi 
la  p re sa  non sono d e te rm in a te  e sc lu s iv a m e n te  d a l g io co  p o lit ic o . M a 
in d u b b ia m e n te  è in q u e s ta  se d e  che  si r e a l iz z a n o  le e sp re s s io n i più 
v is to se  e ta lo ra  p iù  p e r ic o lo se  d e l com un iSm o , sp e c ie  là  d o ve  e sso  è 
r iu sc ito  a d  e n tra re  n e ll'a m b ito  d e l p o te re . E' p e rta n to  qu i che  più 
u rg e n te  s i p re se n ta  la  n e c e s s ità  d i in iz ia t iv a . N e l che  r ia ff io ra  la  
p o rta ta  d e lla  u n ita  p o lit ic a  d e i c a t to lic i i t a l ia n i com e stru m en to  di 
più im m e d ia ta  e f f ic a c ia  ne l c o n tra s ta re  le m a n o v re  sp re g iu d ic a te  d e l 
com uniSm o.

Il ruolo di questa unità appare tuttora valido, tuttavia, anche 
al di là delle preoccupazioni difensive. L'attuale equilibrio delle forze 
politiche difficilmente consente una costruttiva garanzia statuale, com­
prensiva naturalmente di un impegno di sviluppo economico-sociale, 
senza un rilevante nucleo unitario come quello dei cattolici. Ma questa 
garanzia non sarebbe praticamente possibile qualora accanto alla 
unità dei cattolici non di dispiegasse vigorosamente la loro capacità 
di rapporto con le altre forze democratiche; la loro disposizione a 
sentirsi parte del sistema politico italiano e non piuttosto, integrali- 
sticamente, il sistema stesso; la loro fiducia operosa nelle istituzioni 
parlamentari. Non sarebbe possibile, in altre parole, se i cattolici si 
rinchiudessero nello steccato dell'isolamento contro il quale ammoniva 
De Gasperi e che, nel mezzo di una certa confusione, potrebbe per 
taluni essere avallato dalle parvenze degli impegni sociali. E' questo 

problema che sta davanti a i cattolici di buona volontà operanti 
nella vita pubblica, (a .g .).

Per la democrazia
Interroghiamoci sui nostri 

compiti verso la vita civile 
nel nostro Paese. Voglio dire 
compiti di universitari cat­
tolici che vivono come citta­
dini i problemi della comu­
nità nazionale, e compiti di 
una associazione come la 
Fuci cui tocca educare gli 
universitari a vivere tutti i 
loro doveri nel modo a cia­
scuno proprio, visti tutti nel­
la concezione religiosa del­
la vita.

Oggi sentiamo tutti che 
una crisi è presente nella 
nostra vita civile, intesa co­
me l’atteggiamento con cui 
gli italiani convivono e col- 
laborano. Si parla di indif­
ferenza, di qualunquismo, di 
involuzione, di pericoli che 
correrebbe lo stesso regime 
di democrazia. La tentazio­
ne più immediata (e grave, 
mi sembra, perché porta a 
posizioni sterili) vediamo es­
sere quella di attribuire la 
responsabilità della crisi al­
la insensibilità egoistica e 
gretta dei più, o, con preoc­
cupazioni puramente propa­
gandistiche, alle parti poli­
tiche avverse; od anche 
quella di elevare proteste 
contro rimmoralità pubblica 
di singoli o di categorie o 
gruppi, le quali, anche quan­
do sono giuste, corrono il 
grave rischio di restare inu­
tili, se non sono seguite da 
una opportuna azione più 
profonda. Questa mi pare 
quindi la prima esigenza lo­
gica per ognuno di noi nel­
la sua responsabilità di cit­
tadino: fare la fatica di su­
perare il semplice piano del­
la denuncia delle cose che 
non vanno. E’ un impegno

di generosità e di intelli­
genza.

Ogni cosa umana deve es­
sere continuamente restaura­
ta e ricostruita. Non vale 
piangerne l’imperfezione o 
la rovina senza uno sforzo 
positivo. Questo vale in spe­
cialissimo modo per la con­
vivenza umana, cosa estre­
mamente preziosa e delicata, 
dove gli uomini dimostrano 
se sanno capirsi, rispettarsi, 
collaborare, aiutarsi, in una 
parola vivere da uomini; 
dove le insidie dell’egoismo, 
dell’inganno, della sopraffa­
zione sono sempre presenti; 
dove d’altra parte la gene­
rosità, il sacrificio, la com­
prensione degli altri danno 
sicuro frutto, palese o na­
scosto; dove insomma lo 
sforzo interiore di ogni uo­
mo incide immediatamente 
e, nel complesso, in modo 
determinante.

Giustamente la p a r o l a  
« democrazia »  ha assunto 
nell’uso un significato ben 
più vasto di quello etimolo­
gico : democrazia significa
un costume morale di convi­
venza fondato sul rispetto 
totale della persona umana. 
Dunque il nostro tempo sen­
te che la vita civile e la stes­
sa vita politica si fondano su 
valori morali. Ecco in ciò un 
altro grande punto di impe­
gno per noi: fare che la no­
stra vita personale quotidia­
na sia un contributo alla vita 
democratica. Due esempi: i 
precetti della vita morale 
che riguardano i doveri ver­
so il prossimo, trovano la lo­
ro più profonda ragione nel 
pieno rispetto della persona­
lità altrui; quindi la loro os­
servanza è sulla stessa linea

e ricomprende un comporta­
mento democratico nel sen­
so visto sopra, anche se evi­
dentemente tocca sfere mol­
to più interiori e addirittura 
la vita soprannaturale. La 
vita democratica poi non co­
mincia daH’amministrazione 
pubblica in su, ma è proble­
ma di ogni ambiente dove 
gli uomini convivono : am­
bienti di lavoro, di studio, 
di associazione (per non par­
lare della famiglia dove il ri­
spetto deve sublimarsi in a- 
more). E’ a questo livello che 
ogni persona può senza dub­
bio lavorare giorno per gior­
no per la democrazia, forse 
dovendo combattere sistemi 
ingiusti induriti che blocca­
no le buone volontà, forse 
con sacrificio personale. Pen­
siamo a questo proposito al­
l’esercizio della autorità, di 
ogni autorità; ed anche a 
quello dell’obbedienza: in 
somma a quale profondo 
fondamento morale esige un 
retto senso della gerarchia 
delle funzioni, necessaria ad 
ogni gruppo umano.

In questo disporsi alla de­
mocrazia i cattolici hanno 
possibilità molto maggiori 
degli altri, perché essi san­
no meglio quanto valga l’uo­
mo e a cosa sia destinato, 
perciò quanto rispetto e 
quanta libertà di espressio­
ne meriti. Perciò non è per 
un complesso di inferiorità 
che risalta più fortemente ai 
nostri occhi quanto i cattoli­
ci praticanti potrebbero fare 
di meglio e non fanno per la 
democrazia, anziché le re­
sponsabilità dei non prati­
canti (che pure sono gravi,

Enrico Peyretti
(continua a pag. 2)

La Settimana di Teologia della Fuci

La Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana, terrà a Carnai- 
doli dal 21 al 25 luglio la II Setti­
mana della Fuci sul tema: «DIO » 
che verrà svolto in sei lezioni:

1. Pensiero umano e Dio
2. Dio nella Rivelazione biblica 

(Antico e Nuovo Testamento)
3. Dio Persona
4. L’opera di Dio : la creazione e 

l’elevazione dell’uomo allo stato 
soprannaturale

5. Dio Provvidenza
6. Dio fine ultimo

Le lezioni saranne tenute dal 
P. Lyonnet del Pontificio Istituto 
Biblico di Roma e da don Carlo 
Colombo, professore nella Pontifi­
cia facoltà Teologica di Venegono.



(continua da pag. 1) 
e l ’abbiamo notato altre vol­
te, perché troppo spesso im­
postano la nefasta divisione 
civile determinata dall'anti- 
clericalismo). Ci interessa 
qui, soprattutto, ricordare a 
noi stessi che i cattolici de­
vono portare nella vita ci 
vile un grande disinteresse; 
una osservanza scrupolosa 
delle regole che stanno a 
garantire la democraticità 
dello Stato; un contributo di 
idee che, nella piena consa­
pevolezza di sé, sa trovare i 
modi di collaborare con ogni 
altra posizione leale; ima si­
cura capacità di distinguere 
i problemi della convivenza 
in ordine a un fine tempo­
rale da quelli dell’azione re­
ligiosa (pur nella convinzio­
ne della profonda unità di 
tutti questi aspetti nella per­
sona, e della necessità, per 
la pienezza della stessa vita 
sociale, della presenza in es­
sa dei valori religiosi) e di 
non confonderne i mezzi e 
gli strumenti, ma anzi di sa­
perli compiutamente usare 
secondo i rispettivi fini (sia­
mo infatti convinti che i ri­
chiami che la Chiesa ha fat­
to con piena legittimità ai 
cattolici di fronte ai pericoli 
che toccavano i valori prin­
cipali della vita civile, pos­
sono essere stati resi di do­
lorosa necessità anche da 
una scarsa capacità dei cat­
tolici di avvertire nella sede 
competente la gravità dei 
pericoli e di combatterli op­
portunamente).

Infine, per vivere la demo­
crazia occorre compiere scel­
te concrete. Qui non ci inte­
ressa quali possano essere, 
ma ci interessa imparare che 
la democrazia non è discus­
sione astratta, e tanto meno 
divisione secondo certi sche­
mi insuperabili sicché ognu­
no è ridotto sotto un’etichet­
ta, ed invece di coscienzio­
samente raggrupparsi secon­
do le opinioni generali e sui 
problemi specifici, si seguo­
no nominalismi e miti. E’ in­
vece necessaria una grande 
concretezza: che cioè, ben 
lungi dalPempirismo, ogni 
programma generale si mi­
suri di fronte a problemi 
concreti da risolvere. Sarà 
meno comodo parlare di po­
litica perché occorrerà com­
petenza e studio ma tutto 
ne guadagnerà.

Queste poche idee vorreb­
bero sollecitare in ogni fu­
cino il problema della pro­
pria posizione di cittadino 
democratico, e richiamare 
nei circoli della Fuci la ne­
cessità di quel lavoro forma­
tivo e culturale che si riflet­
te, nel modo ad esso pro­
prio, su quella posizione.
Ciò mentre ricorre l’anniver­
sario della scelta del regime 
repubblicano e si avvicina 
la ricorrenza centenaria del­
l’unificazione italiana, men­
tre cioè ricordiamo, per rin­
saldarle, le volontà che ci 
tengono insieme, che fanno 
l’Italia.

Vespri a 
S. Pietro

I Vespri di Pentecoste che 
per la prima volta dopo il 
1870, sono stati officiati a 
San Pietro dal Sommo Pon­
tefice, sono riusciti imponen­
ti e devoti. Transetto e ab­
side erano in un mare di 
luce. Eteria lo abrebbe detto 
lumen infinitum. La « gloria » 
del Bernini, con la raffigura­
zione dello Spirito Santo in­
corniciata di rosso e luce-oro, 
appariva come non mai gran­
diosa, splendente.

La voce dell’ Ufficiante, lo 
stesso Santo Padre Giovanni 
XXIII, robusta e chiara, e in 
perfetto tono, realizzava esat­
tamente la norma 93 della 
Istruzione sulla Musica sacra 
e la  sacra liturgia: « I l  sacer­
dote celebrante presiede a tut­
ta l ’azione liturgica ». Dome­
nica sera davvero l'Ufficiante 
presiedeva e dirigeva l'assem­
blea in preghiera.

Assemblea tanto varia, nella 
quale dominavano gli uomini 
composta di fedeli di tutte le 
lingue e di tutti i continenti, 
eppure devota, raccolta, atten­
ta, anche in fondo alla spa-

tanto consona colPanima uma­
na, la lode di Dio; infonde 
tanta serenità, tanta gioia e 
tanta pace! Tutte cose di cui 
han bisogno gli uomini, per­
che ne sono tanto privi. Oh! 
se tornasse abituale il canto 
dei Vespri in tutte le nostre 
parrocchie! Sarebbe un altro 
ritorno di S. Pio X. in un set­
tore della liturgia pastorale au­
spicato dalla sua anima gran­
de. E si realizzerebbe un ar­
dente desiderio di Pio XII- 
« E' sommamente desiderabile 
che i fedeli prendano parte 
attiva al canto e alla recita 
della ufficiatura del Vespro 
nei giorni festivi, nella pro­
pria parrocchia. (Mediator 
Dei).

Assistiamo ad una progres­
siva profanazione della dome­
nica, e si nota la tendenza a 
riserbare al Signore gli ultimi 
istanti della giornata, con una 
Messa «p re sa »  sì e no, dopo 
una giornata dedita tutt’altro 
che a «opere di pietà e di ca­
rità». Ancora Pio X II scrive: 
«L a  domenica e i giorni festi­
vi devono essere consacrati al 
culto divino... e sebbene non 
ci sia nessun precetto per il 
culto vespertino, però oltre i 
precetti ci sono anche le insi­
stenti raccomandazioni e de­
sideri. Procurino tutti di im­
parare le formule che vengo­
no cantate nei Vespri e cer­
chino di penetrarne l ’intimo 
significato», (Ivi).

Si cerchi, dunque, di ridare 
alla domenica il senso pieno 
di una volta. Non si tema di 
chiedere troppo ai nostri fe ­
deli, che invece attendono so­
lo di essere preparati e gui­
dati. Si prenda esempio dallo 
alto episodio di domenica sera 
a San Pietro che è stato con­
fortante. Lo sarà ancora di 
più, se sapremo formare di 
ogni parrocchia una « comuni­
tà cristiana » che non solo as­
sista devotamente, ma parteci­
pi coscientemente anche al Ve­
spro festivo. Ed avremo rag­
giunto un'altra mèta impor­
tante della rinascita liturgica, 
ed inserito un elemento di 
prim'ordine nella vita cri­
stiana.

A. Bugni ni

La parola 
del Papa

Riportiamo alcuni passi dell'Allo­
cuzione del Santo Padre Giovanni 
XXIII pronunciata dopo i Vespri 
pontificali nella solennità di Pen­
tecoste.
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ziosa navata. Le mancava una 
cosa sola: la parola! Assisteva, 
non partecipava. Non parlo, 
ben inteso, del clero riunito 
nell'abside, ma dei fedeli, la 
autentica comunità cristiana, 
che, pur nel silenzio rispettoso 
e raccolto aveva ritrovato il 
senso dei sacro e il gusto del 
canto dei salmi. Ma i salmi le 
furono estranei, purtroppo! 
Non ne possedeva il testo e 
per tutto il tempo della salmo­
dia dovette accontentarsi di 

i ascoltare i potenti falsobordo­
ni della « schola » e il com ­
posto modulamen del clero in 
coro. Anche gli ecclesiastici 
sparsi tra la folla sembravano 
venuti a San Pietro a sentire 
e a vedere, perché rarissimi 
erano quelli che cantavano. E 
le Suore, le numerose suore, si 
contentavano di ascoltare, o 
di dire il Rosario, aspettando 
che « il Papa uscisse ». Che 
bella occasione abbiamo per­
duta! Proprio ecclesiastici e 
suore potevano e dovevano es­
sere tra i fedeli l ’elemento 
adatto per dare l ’avvio e il 
coraggio ai fedeli nel canto e 
nella preghiera.

Solo al Gloria Patri si sen­
tiva bisbigliare qua e là qual­
che voce che si univa timida­
mente al canto. M a alle parti 
che la folla conosceva, al Deo 
gratias del Capitolo, per esem­
pio, all'Et curri spirita tuo, al- 
l 'Amen dell'Oremus è stata 
una partecipazione tonale, un 
coro possente di voci, come « il 
fragore dei flutti del mare », 
direbbe S. Agostino. E che di­
re dell’inno? Più del Magnifi­
cat è stato il punto culm i­
nante della celebrazione. Il V e­
ni, creator è uno dei pochissi­
mi inni che il popolo ancora 
sa e la partecipazione è stata 
tonale immediata e solenne, 
anche se la « schola » ha m or­
tificato l’intonazione del Cele­
brante e lo slancio iniziale e- 
seguendo la prima strofa.

La celebrazione dei Vespri a 
S. Pietro ha riacceso una lu­
ce di speranza: che anche la 
santa liturgia laudativa non 
esuli dal culto del Signore, la 
dom enica e feste principali. E ’

C 5 stato divulgato or non è mol- 
“ * to in Francia, ad opera di una 
rivista d'ispirazione cattolica e da 
un'altra qualificata di sin istra, un 
documento originariam ente « pri­
vato », intercorso fra trentacinque 
sacerdoti, richiamati sotto le a r­
mi e attualmente in servizio in 
A lgeria , e i loro Vescovi.

N ella lettera, secondo gli estrat­
ti che se ne sono letti finora sul­
la stampa ita liana , i sacerdòti 
espongono ai loro Pastori alcune 
gravi d ifficoltà che essi incontra­
no nell'esercizio del loro ministe­
ro di apostolato: alcuni sistemi che 
nell'esercito francese in A lgeria 
sono diventati ormai abituali — ■ 
anche se vi sono eccezioni —  sia 
nella condotta di guerra sia nelle 
« funz ioni di po lizia » (comporta­
mento verso i prigionieri e i fe­
riti, verso i civili mussulmani so­
spetti o meno dì intesa con il 
F .L .N ., metodi di interrogatorio, 
ecc.) ledono sistematicamente sia 
le regole e la prassi del diritto di 
guerra, sia le norme di procedura 
a tutela della persona degli inter­
rogati, ferm ati, ecc. Per di più qua­
si sempre, questi gravi delitti con­
tro i diritti umani fondamentali —  
oggi riconosciuti da quasi tutti gli 
stati e oggetto di numerose conven­
zioni internazionali: ultime le car­
te dell'ONU —  vengono coperti 
e dissimulati abilm ente, per sa l­
vare in astratto la forma, ma in 
una m aniera che in concreto non 
toglie lo scandalo né nei giovani 
richiamati francesi, né nei mussul­
mani che ne sono le vittime.

E' di fronte a questo scandalo 
che si mostra la diffico ltà a ll'eser­
cizio del ministero pastorale dei 
sacerdoti-ufficia li.

Un altro ordine di diffico ltà na­
sce dal conflitto che si apre nella 
coscienza dei giovani u ffic ia li e 
soldati cattolici, ri quali è stato 
afferm ato in qualche modo che es­
si combattono c iche in d ifesa del­
la civ iltà cristicna in A lgeria , che 
potrebbe essere m inacciata da l­

l'IsIam o dal comunismo: sarebbe­
ro questi, a llo ra , —  la tortura, le 
esecuzioni sommarie decise da au­
torità incompetenti, ecc. -—  ¡ segni 
della civiltà cristiana?

Ci sembra che la lettera dei 
sacredoti ai loro Vescovi ci offra 
un profondo motivo di riflessione 
e di meditazione.

Di fronte a fatti come questi 
(molti a ltri analoghi ne accadono 
di continúo nei più diversi paesi 
del mondo) si forma giustamente 
una accesa discussione, i cui ter­
mini e i cui echi si ritrovano sulla 
stampa politica e di opinione, nei 
dibattiti dei circoli culturali, ecc. 
G iustam ente, si diceva, dal mo­
mento che fatti come questi im­
portano una presa di posizione 
intorno ai valori umani fondamen­
tali, che la Rivelazione e la natu­
ra e, infine, le stesse acquisizioni 
della cultura hanno costituito co­
me patrimonio comune fra tutti 
gli uomini di questa terra.

Purtroppo la discussione, in Ita­
lia più che altrove •—  ma va ri­
cordata la particolarissim a e ter­
rib ile condizione civile della 
Francia, ove una presa di posizio­
ne come quella dei 35 sacerdoti 
può essere tacciata di disfattism o, 
di antinazionale, di procomunista, 
ecc. — • viene spesso costretta en­
tro schemi equivoci e insufficienti 
ed entro contrapposizioni artifìcio­
se e « verbali » : chi è contro la 
tortura è a sin istra , chi la giusti­
fica è a destra, e così v ia .

Risulta quindi ancor più d iffic ile  
a un cristiano dire quello che sen­
te secondo la sua fede, senza ca­
dere nelle strette caselle prefab­
bricate da lla  cultura corrente (si 
pensi per tutti i settim anali a un 
g iornale , certo non sfornito di cul­
tura, come « L'Espresso » ): cattolici 
di sin istra , cattolici di destra, 
buoni e cattivi, aperti a colla­
borare o reazionari, ecc.

D 'altra parte', malgrado questo, 
e forse proprio in polemica con 
questo costume semplicistico, il

C a t t o l i c e s i m o  e g i u s t i z i a

cristiano non può rifiutarsi di medi­
tare su fatti come questi e di espri­
mersi a loro riguardo.

Dove si offendono i valori pro­
fondi degli uomini si offende la 
volontà oi Dio sopra gli uomini; 
e se, in qualche luogo si mostra 
I ingiustizia, lì è la crescita e la 
civiltà degli uomini (di tutti gli 
uomini) che resta ferita  e incri­
nata; e quando è calpestata la ve­
rità e la legge della natura, lì 
è a lla  vita stessa della Chiesa che 
viene attentato. E a llo ra , di fronte 
a queste cose, un cristiano non 
può non sentire il bisogno della 
preghiera e il desiderio di dire la 
sua parola secondo la fede, secon­
do verità .

Questa parola può restare in­
gannata da tre fatti: dalla specu­
lazione dei politicanti di parte (e 
acquistare così una direzione, una 
conclusione che non sono conte­
nute nella posizione dell'uomo di 
fede come ta le ), dall'ottusità e la 
miseria di altre zone della cultura 
e della politica, quelle che conti­
nuamente si sforzano di ta­
cere l'ingiustizia (e testimonia­
re così che porti più sicu­
ramente al bene nascondere l'in­
g iustiz ia , cioè accettarla e giu­
stificarla , che non respingerla) e, 
infine, dalla fa lsa  presunzione che 
quella stessa parola, e solo essa, 
toglierà l'ingiustizia (e rinuncia­
re con questo a lla  preghiera).

Ma la prudenza dei serpenti, 
raccomandata dal Vangelo e la 
considerazione della insufficienza 
attuale della cultura razionalisti­
co —  quella che1 misconosce l'A­
more —  possono aiutare a supe­
rare la prima e la terza di queste 
insidie.

Forse l'insid ia più grossa è 
quella della disperazione nella 
buona volontà, nelle ragioni della 
verità , nella possibilità del bene 
di contrastare l'ing iustizia : e l'e­
sempio dei 35 sacerdoti francesi 
testimonia quanto la resistenza a 
questa insidia — ■ e il dramma 
di insicurezza, di m isura, di umiltà 
in cui si esprime —  è radicato e 
connaturale al Cristianesim o, (t.c.)
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Questo articolo funge da in­
troduzione al materiale di 
preparazione al Congresso na­
zionale di cui inizieremo la 
pubblicazione nel prossimo 
numero. Proprio in vista del 
tema congressuale « Universi­
tari e vita religiosa », e degli 
approfondimenti che tale te­
ma comporta, ci è sembrato 
utile richiamare inizialmente 
quelle che sono le caratteristi­
che fondamentali della Chiesa 
intesa come la continuazione 
dell’opera di Cristo.

I L prossimo Congresso della 
Fuci vorrà proporre alla no­
stra riflessione, in maniera 

immediata e vitale, quello che è 
il gran tema del nostro tempo: 
la Chiesa e la sua funzione cen­
trale nella storia umana e nella 
vicenda personale di ognuno.

La religiosità, infatti, che è in­
scritta con un istinto vitale nel­
l’animo umano —  perché pro­
cede dalla coscienza dei nostri 
limiti e del mistero che ci av­
volge —  non può diventare vita 
se non si traduce in una rivela­
zione e in una religione positiva, 
che dia all’uomo la certezza di 
poter superare quel limite e pe­
netrare quel mistero. Gesù ha po­
tuto, dunque, affermare giusta­
mente : « Io sono la via, la verità 
e la vita. Nessuno> viene al Padre 
se non per mezzo mio » (Giov. 14, 
6), perché solo in lui e per mezzo 
di lui è stata data agli uomini 
la possibilità di questo incontro 
con Dio da quando, mediante la 
Incarnazione, Dio e uomo in lui 
furono e rimangono indissolubil­
mente uniti. Qui è il fascino del 
mistero del Cristo, che appare 
nella storia umana così fraterna­
mente vicino a ogni uomo che 
vive la propria esperienza nel 
tempo e sente in sé l’ansia del­
l’infinito —  e nel medesimo tem­
po appare già ancorato all’eter­
no, capace di rispondere a quel­
l'ansia con una parola che sareb­
be stolta se non svelasse un inef­
fabile mistero d’amore: « Chi ve­
de me vede il Padre » (Giov. 
14, 9).

Cesù diventa intermediario 
unico tra gli uomini e Dio (1 
Tim. 2, 5) anzitutto perché rivela 
la verità: « Uno solo è il vostro 
Maestro » (Matt. 23, 8) —  « Le 
parole che vi rivolgo sono spirito 
e vita » (Giov. 6, 64) e proprio 
per questo può formulare una af­
fermazione la cui grandezza si 
fa tanto più evidente quanto più 
sarà profondamente meditata :
« Se rimarrete fedeli alla mia ua-

rola, sarete veramente miei di­
scepoli, conoscerete la verità 3 
la verità vi farà liberi » (Giov. 
8, 31-32).

Gesù ci parla di Dio e dei no­
stri rapporti con lui. Con ciò 
stesso ci parla di noi, del senso e 
del valore della nostra vita, della 
meta ultima cui la vita di ognu­
no è incamminata attraverso la 
esperienza di purificazione che è 
la nostra provvisoria esistenza 
nel tempra. Così è reso evidente 
all’uomo il senso profondo di 
questa esperienza, il valore della 
personalità di ciascun uomo, la 
importanza primordiale della in­
teriorità, il dovere di una crescita 
personale « fino a tanto che ci 
riuniamo tutti nell’unità della fe­
de e nel riconoscimento del figlio 
di Dio, giungendo alla maturità 
d’uomo fatto, alla misura di età 
nella pienezza di Cristo, affin­
ché (...) seguendo il vero con 
amore, progrediamo in tutto ver­
so di lui che è il capo, Cristo » 
(Efes. 4, 13-15).

Naturalmente, un insegnamen­
to che si traduce in impegno non 
può rivolgersi solo all’intelligen­
za, ma tende per sua natura ad 
investire di sé tutto l’uomo. Per 
questo Gesù insiste sull’amore 
che non è solo la legge suprema, 
ma è la suprema realtà, che in­
staura un rapporto interiore rea­
lissimo tra Dio e il credente: 
« Chi ha i miei comandamenti e 
li osserva, mi ama; e chi mi ama 
sarà amato dal Padre mio, ed io 
l’amerò e mi manifesterò a lui. 
(...) Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola, e il Padre mio l’ame­
rà e verremo a lui e faremo so­
sta presso di lui » (Giov. 14, 21 
e 23).

Per attuare questo rapporto, 
Gesù si sacrifica, ponendo la sua 
croce come un ponte tra il cielo 
e la terra: « Voi che eravate lon­
tani, siete diventati vicini (a Dio) 
nel sangue di Cristo » (Efes. 2, 
13). Questo avvicinamento è frut­
to di un rinnovamento interiore, 
di un interiore contatto con Dio, 
che è prodotto dal sacrificio di 
Cristo: « Se uno non nasce di 
nuovo, non può vedere il regno 
di Dio » (Giov. 3, 3).

Rapporto d ’amore con Dio, la 
vita del cristiano diventa tutta 
una risposta d’amore: « Noi dun­
que amiamo Dio, poiché egli per 
il primo ci ha amati » (1 Giov. 
4, 19).

Non vi è aspetto della vita del­
l’uomo, da quelli più intimamen­
te personali a tutte le forme della 
naturale socialità umana, che 
possa sottrarsi all’ imperio di que­
sta legge d ’amore, che nella in­
dividualità di ciascun uomo vede 
riflessa l’ immagine di Dio e il 
segno del destino supremo cui 
ciascuno è incamminato, anche 
quando l’ individuo, per sua col­
pa o  senza colpa, reca in sè una 
immagine contraffatta dal pecca­
to e dalle conseguenze del pec­
cato e tende a dare alla propria 
esistenza un destino differente da 
quello per cui Dio lo ha creato.

Tutto questo è venuto a noi 
attraverso il fatto storico dell’ in­
carnazione. L’umanità di Cristo 
è, se così si può dire, il mezzo 
sensìbile attraverso cui Dio sj è 
reso tangibile all’esperienza uma­
na: « Quel che fu da principio, 
quel che abbiamo veduto con gli 
occhi nostri, quel che abbiamo 
contemplato e che le nostre mani 
hanno toccato del Verbo della 
vita; e la vita s’è manifestata, e 
noi l’abbiam veduta e l’attestia­
mo, e vi annunziamo la vita eter­
na, che era presso il Padre ed 
è apparsa a noi; quello (dico) 
che abbiamo veduto e udito, lo 
annunziamo a voi, affinché pur 
voi abbiate società con noi e la 
società nostra sia col Padre e col 
Figliuol suo Gesù Cristo » (Giov. 
1, 1-3).

E’ questa la ragione per cui 
Cristo ha istituito la Chiesa che, 
come San Paolo dice esplicita­
mente, è il suo corpo (Efes. 1, 
22-23 ecc.) ossia, ancora, un mez­
zo tangibile, attraverso il quale 
gli uomini, nel succedersi delle 
generazioni, possano perenne- 
mente attingere l’esperienza del 
divino che opera nella storia.

Continuatrice dell’opera di Cri­

sto, la Chiesa non fa che prolun­
gare nel tempo la misteriosa rea­
le presenza di Gesù, Maestro San- 
tificatore e Mediatore. Da questa 
sua natura derivano gli aspetti 
della Chiesa, che formeranno spe­
cifico e concreto oggetto di stu­
dio nel nostro Congresso.

Anzitutto, il pensiero della 
Chiesa, che è il pensiero stesso 
di Cristo. Il Magistero della 
Chiesa si giustifica proprio per­
ché è il prolungamento del Ma­
gistero stesso del Signore, di cui 
ripete le parole di vita eterna: 
« Andate per tutto il mondo, pre­
dicate l’Evangelo ad ogni creatu­
ra » (Marco 16, 15; cfr. Matt. 
28, 19-20). « Chi ascolta voi
ascolta me e chi disprezza voi 
disprezza me » (Luca 10, 16). Na­
turalmente, questa missione di 
insegnamento che alla Chiesa è 
stata autorevolmente affidata, 
implica che essa si sforzi di por­
tare la verità a contatto con tutti 
gli uomini, servendosi di ogni 
mezzo disponibile a seconda dei 
tempi e del livello culturale del 
diversi ambienti. Il Vangelo non 
è un trattato, la verità non vi è

estraneo alle coscienze o perché 
appare in contrasto con lo stato 
attuale della cultura umana o 
perché sembra in antagonismo 
con le più ovvie aspirazioni del­
l’umana natura.

Di qui -—  ed è il secondo 
aspetto che studieremo —  la ne­
cessità sempre più viva e sentita 
della vita interiore, di una azio­
ne santificatrice e di una vita 
comunitaria, che rendano tangibi­
le, attraverso il corpo della Chie­
sa, la misteriosa presenza dello 
Spirito che opera nel mondo. 
Pio XII disse una volta che la 
nostra epoca ha più bisogno di 
testimoni che di apologeti. La vi­
vente apologia del cristianesimo è 
la santità dei cristiani. Qui è il 
punto di maggiore interesse sem­
pre, ma ai nostri giorni più che 
mai.

Per questo Gesù ha dato alla 
Chiesa, insieme con la missione 
di insegnare, quella di santificare, 
cioè di attuare il misterioso con­
tatto fra Dio e ciascuna vita 
umana, applicando a ciascuna 
anima la grazia che viene dalla

realizzazioni, ma quella che si 
manifesta nella capacità di attua­
re una comunità amorosa, i cui 
membri siano davvero « un cuor 
solo e un’anima sola » (Atti 4. 
32), realizzando così il supremo 
ammonimento del Signore : « Da 
questo tutti conosceranno che sie­
te miei discepoli: se vi ame­
rete scambievolmente » (Giov. 13, 
35), perché solo così —  attraver­
so una comunità avviata dall’a­
more, cioè dal misterioso soffio 
dello Spirito —  gli uomini posso­
no sentire la presenza del Capo, 
che per mezzo del suo corpo con­
tinua a redimere il mondo.

Questo della comunità è l’a­
spetto della Chiesa oggi più at­
tuale. Attraverso molteplici espe­
rienze di pensiero e di vita, l’u­
manità è passata da affermazio­
ni di assoluto individualismo ad 
affermazioni di collettivismo al­
trettanto assoluto, che si risolvo­
no nella totale oppressione della 
persona umana. La Chiesa è la 
unica comunità in cui la persona 
quanto più si inserisce tanto più 
si sente arricchita. La presenza 
nel mondo di oggi di una comu­
nità veramente cristiana può 
quindi orientare verso un miglio­
re avvenire l’umanità tutta quan­
ta. Per far sentire efficacemente 
questa sua presenza, la Chiesa 
deve estendere la propria azione 
a tutti i momenti e a tutti gli 
aspetti della vita umana. E’ 
l’uomo totale, in ogni espressio­
ne della sua personalità, che de­
ve essere messo in contatto con 
Dio e trovare in questo contatto 
la garanzia certa del proprio de­
stino. La Chiesa ha perciò un 
insegnamento sulla persona uma­
na, ma lo ha anche sulla fami­
glia, nella quale la personalità 
si forma e trova la sua piima 
espansione, e lo ha sulla profes­
sione e sul lavoro e sulla econo­
mia e sulla politica e su ogni al­
tro aspetto della vita civile, per­
ché in ognuno di questi campi è 
sempre l’uomo che reca la pre­
senza di una vita che tende a 
Dio e di una coscienza che deve 
essere illuminata e governata da 
questa suprema realtà.

Tuttavia, è proprio questo lo 
aspetto più complesso e delicato 
del problema della vita religiosa 
di oggi, perché se è vero che la 
Chiesa ha il compito di guidare 
l’uomo verso il suo supremo de­
stino di salvezza è altrettanto ve­
ro che la salvezza è proposta a 
ciascuno ma non è imposta ad 
alcuno e che la competenza di­
rettiva della Chiesa si esercita 
con immediatezza su quanto con­
cerne il suo compito soprannatu­
rale, ma alle materie temporali si 
rivolge indirettamente, attraverso

M ission e  delia Chiesa

manifestata in forma teorica, ma 
vitalmente: è un seme affidato 
con larga mano al vario terreno 
delle coscienze umane (cfr. Mat­
teo, 13). Il che spiega tutto lo 
sforzo di elaborazione che il Ma­
gistero ufficiale e i teologi hanno 
compiuto attraverso i tempi per 
tradurre queste verità in formu­
lazioni dottrinali, per respingere 
le false interpretazioni, per fa­
vorire l’assimilazione della verità 
da parte di tutti. Perché non si 
deve mai perdere di vista il pun­
to d ’arrivo: che la verità deve 
scendere nelle coscienze come 
seme da cui nasce la pianta della 
vera vita, come fermento che rin­
nova l’uomo completamente, co­
me luce che non solo illumina chi 
la riceve, ma fa sì ch’egli, a sua 
volta, illumini gli altri (cfr. Mat­
teo 5, 14-16).

11 pericolo più grave cui il 
messaggio: cristiano è continua- 
mente esposto è proprio quello 
di essere raggelato in aride for­
mule e ripetuto con retorica elo­
quenza, rimanendo astratto ed

incarnazione e dalla redenzione. 
Qui è il valore della vita litur­
gica, che si traduce nel sacrificio 
eucaristico, nella vita sacramen­
taria e nella preghiera comune. 
In ogni Messa si rinnova l’offer­
ta del sacrificio di Cristo per rin­
novare e intensificare il contatto 
fra questi uomini e Dio. E tutto 
questo avviene, necessariamente, 
nella comunità e per mezzo della 
comunità. L’azione sacrificale è 
essenzialmente comunitaria : il
Capo, Cristo, opera con la colla­
borazione delle sue membra e in­
sieme con esse. Quando si cele­
bra la Messa il sacerdote è nello 
stesso tempo ministro di Cristo 
—  che si serve di lui per rinno­
vare il prodigio del suo amore - — 
e ministro della Chiesa —- cioè 
della comunità che è corpo di 
Cristo —  che lo ha ufficialmente 
designato perché offra il sacri­
ficio e celebri la Messa per tutti.

La vera presenza della Chiesa 
nel mondo non è quella che si 
rivela attraverso la grandiosità 
dell’organizzazione e delle sue

la illuminazione delle coscienze 
di coloro che hanno la diretta 
responsabilità di agire a contatto 
con le realtà temporali. In questi 
settori maggiore è la responsabi­
lità dei singoli e soprattutto dei 
laici cristiani, i quali hanno il 
compito, urgentissimo, di tradur­
re in pratica i grandi principii 
che la Chiesa insegna.

E’ questo, uno degli aspetti 
che studieremo nel Congresso, un 
punto di grande attualità, sul 
quale è necessario avere idee 
chiare, oggi più che mai, se non 
vogliamo irrimediabilmente com­
promettere la divina missione 
della Chiesa, travolgendo insie­
me i fondamenti di un pacifico 
ordine civile. E’ un campo sul 
quale deve orientarsi la nostra 
riflessione, con spirito di fede, 
con grande umiltà e docilità di 
spirito, soprattutto con grande 
amore, convinti, come dobbiamo 
essere, che « dove è lo Spirito 
del Signore ivi è libertà » (2 Cor. 
3, 17).

Lorenzo Vivaldo
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Certi di fornire materiale di 
utile riflessione a quegli stu­
denti che intendono organiz­
zare in forme più coerenti il 
proprio discorso sull’arte e 
sull’estetica facciamo seguire, 
alle note pubblicate sul nu­
mero scorso, queste altre de­
dicate al problema della se­
manticità e dell’asemanticità 
dell'arte.

Appunti pei una 
definizione di mie

Una corrente estetica moderna, 
fa distinzione fra arti aseman- 
tiche o figurative, e arti seman­
tiche : poesia e musica. Nelle arti 
asemantiche non c ’è linguag­
gio, l’esperienza è vissuta diret­
tamente attraverso le immagini, al 
contrario nelle arti semantiche il 
contenuto rappresentativo della 
esperienza è comunicato semanti­
camente attraverso le parole o le 
note Questa divisione tra le arti 
mi sembra del tutto estrinseca. 
Infatti la differenza che a prima 
vista fa distinguere da una par­
te le arti figurative e dall’altra 
la poesia e la musica, consiste 
nella rappresentazione diretta 
dell’oggetto per le prime, e nel­
l’espressione del sentimento per 
le seconde, con particolare rife­
rimento alla musica. Se esami­
niamo la genesi del momento 
creativo nelle singole arti, ci ren­
diamo conto che anche nelle arti 
figurative è presente l’elemento 
soggettivo, perché non c ’è og­
getto se non in relazione a un 
soggetto, solo che l’elemento sog­
gettivo non appare agli occhi del­
lo spettatore, costituisce la se­
mantica interiore che si identi­
fica con la spiritualità dell’artista. 
Il vero contenuto artistico non è 
quello che appare a tutti, quel­
lo oggettivo del tema, ma quello 
soggettivo, quello più intimo e 
misterioso che l’artista riesce a 
concretare nell’opera d ’arte. Il te­
ma, l’oggetto della rappresenta­
zione, è sempre subordinato alla 
intenzione dell’artista. Il tema 
drammatico, in mano di un arti­
sta di temperamento calmo e se­
reno è espresso con calma e se­
renità e viceversa. Nel martirio 
di S. Pietro della Brera, Gentile 
Da Fabriano, sembra narrarci la 
fiaba più soave, mentre invece 
Cosimo Tura ci rappresenta i 
suoi Santi come delle anime in 
tormento.

L’arte pur avendo radici nel 
mondo naturale è sempre trasfi­
gurazione della natura (senza per 
questo arrivare all’assurdità di 
certa arte moderna). Solo identi­
ficandola con l’espressione per­
cettiva, si può credere che essa 
sia imitazione della natura. Que­
sta trasfigurazione, questa altera­
zione delle forme naturali, si ri­
scontra in tutti i veri artisti, an­
che in quelli che sembrano ri­
specchiare più compiutamente le 
forme naturali. Basta pensare alla 
Madonna del Bargello di Miche­
langelo. Benché l’impressione del­
lo spettatore sia quello di non tro­
varsi di fronte né a una Madon­
na né a una Madre, tanto il suo 
atteggiamento è distratto, ed as­
sente ogni traccia di sentimento 
materno, non per questo' bisogna 
concludere che in questa scultu­
ra non vi è la presenza dell’arte.
Se guarderemo quest’opera non 
tanto cercandovi il volto e l’at­
teggiamento di una Madonna, ma 
l’ intenzione dell’artista, e se riu­
sciremo a sentire l’ identità tra 
la sua intuizione e la sua realiz­
zazione, noi saremo giunti a sco­
prire l’essenza dell’opera d ’arte.
Il Marangoni commenta cosi 
questa scultura: « lo  stato d ’ani­
mo dell’artista ci appare come un 
desiderio di azione dominato da 
una volontà altrettanto decisa di 
ordine. E’ ancora l’eterna lotta 
tra fantasia e ragione tra una in­
consapevole e vaga aspirazione 
romantica e una cosciente e chia­
ra volontà classica ».

Effettivamente movimento e 
stasi si fondono in questo capo­
lavoro in un mirabile equilibrio.

Le arti figurative non vanno 
mai guardate come rappresenta­
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zione diretta dell’oggetto, altri­
menti si rimane in superficie, al­
l’apparenza dell’opera d ’arte sen­
za esaurirne la dialettica interio­
re e gli esempi si potrebbero 
moltiplicare: se non ci scanda­
lizziamo delle forme eccessiva­
mente allungate della pittura del 
200, vuol dire che accettiamo il 
presupposto che l’arte, in manie­
ra più o meno palese, è sempre 
un andare al di là del contenuto 
oggettivo. Se così non fosse, la 
stragrande maggioranza, per non 
dire tutti i capolavori artistici, 
sarebbero delle cose orribili a ve­
dersi, perché gli oggetti che si

presentano ai nostri occhi, se non 
sono riferiti all’intenzione del­
l’artista, ci sgomentano e diso­
rientano. Lo stesso Raffaello, no­
nostante l’apparente aderenza al­
la realtà oggettiva, è lontano dal­
la vera natura fisica. Le sue for­
me sono di una regolarità quasi 
paradossale, e le sue creature so­
no sempre purificate da ogni re­
siduo psicologico.

Parimenti nella poesia e nella 
musica, non c ’è solo l’elemento 
soggettivo, ma anche un conte­

nuto oggettivo che viene filtra­
to, trasfigurato, o addirittura an­
nullato come nel caso della musi­
ca, dal sentimento dell’artista.

Se vediamo le arti nel momento 
del loro nascere, nella loro dia­
lettica interna, cade la divisione 
netta fra arti semantiche e ase­
mantiche; in tutte le arti c ’è sem­
pre un rapporto fra soggetto e 
oggetto, fra oggetto e segno (lin­
guaggio), con questa differenza, 
che nelle arti figurative è espli­
cito il momento oggettivo e im­
plicito quello soggettivo, nella 
poesia e nella musica è esplicito 
il momento soggettivo e implicito

quello oggettivo. Fatta questa 
precisazione, possiamo anche far 
coincidere la divisione delle ar­
ti in due poli opposti: polo sog­
gettivo o della musica, polo og­
gettivo o  delle arti figurative, in 
mezzo sta la poesia che prende 
gli stessi elementi della vita in­
tellettiva e li nobilita a espressio­
ne artistica.

Anche secondo la teoria del 
Tagliabue, le differenze fra arte 
e arte esistono, pur non essendo 
assolute ma storiche. « E’ un’il­

lusione credere che lo svolgimen­
to artistico proceda in modo sem­
pre solidale per tutte le arti come 
su un fronte allineato » La pittu­
ra contemporanea si presenta con 
una forma diversa da quella della 
letteratura Oggi il pubblico non 
accetta tutta la pittura, mentre è 
generalmente ben disposto nei ri­
guardi della letteratura.

Alcune arti, sempre secondo la 
teoria del Tagliabue, hanno un 
carattere prevalentemente esteti­
co, ossia le loro figure, le quali 
vengono chiamate astratte (ponia­
mo le geometriche di Kandinski), 
non danno immagini che possono 
perdurare e vivere autonome nel­
la fantasia culturale. Al contra­
rio altre arti come la letteratura, 
tendono a produrre immagini 
quasi vive per sè, sospese nella 
fantasia, pure evocazioni della 
memoria, e a cancellare il più 
possibile le strutture di sintassi, 
di ritmo, di disposizione, per sug­
gerire sentimenti sciolti, autono­
mi. Nessuno oggi accusa la lette­
ratura, molti la pittura di essere 
separata dalla vita; l’ incompren­
sione e l ’incompatibilità che tal­
volta si verifica tra l’artista e il 
pubblico, nasce quando il primo 
vuole rompere tutti i legami che 
lo collegano alla realtà.

Se l’artista sopprime a priori, 
come usano fare gli astrattisti, 
ogni rapporto con la vita, come 
potremo misurare il tramutarsi 
della materia nella forma, della 
natura nell’arte? Proprio questo 
magico tramutarsi della più c o ­
mune realtà in poesia è la fonte 
della gioia spirituale che l’arte 
procura. L’astrattismo non affon­
da le sue radici nella realtà, 
mentre l’arte è sempre indissolu­
bilmente legata alla vita, da cui 
riesce ad innalzarsi col miracolo 
del genio e non per mezzo di ar­
tificiosi e sterili cerebralismi.

Il Calogero nel suo interessante 
volume: « Estetica - Semantica -
Isterica » forse non a torto, pun­
tualizza la ragione di certa astrat­
tezza dell’arte moderna con il bi­
sogno di evasione da una realtà 
opprimente e meschina quale cir­
conda fatalmente gli artisti; « di 
qui la necessità di evadere attra­
verso una trasfigurazione che al­
l’immagine di tali oggetti per sè 
insignificanti, attribuisca un va­
lore metafisico simbolico surrea­
le ». Perché questa evasione di­
venti arte, bisogna che sia trasfi­
gurata in una nuova luce di ir­
realtà e di allusione. Se questo 
non avviene, si avrà nei migliori 
casi un’esperienza per l’artista, 
ma non arte. Ciò accade special- 
mente quando nel disperato ten­
tativo di forzare la trasfigurazio­
ne surrealistica del volto delle 
cose, lo si cancella più o meno 
completamente spegnendo così in 
esso ogni originaria potenza emo­
tiva.

Allora il gioco della deforma­
zione magica diventa mero eser­
cizio cerebrale che nei migliori 
dei casi può essere prova di bra­
vura e nei peggiori diventa fumi­
steria, giù giù fino alle insulsag­
gini del futurismo e di certo er­
metismo. Di fronte agli uomini, 
(per non citare che un esempio 
decoroso) costituiti di brani di 
murature e di pezzi di colonne 
antiche, dipinti da un Giorgio 
De Chirico il comune mortale 
avrà sempre diritto di dire che 
non sa neppure di quale iniziale 
pathos essi siano l’evasione lirica, 
e di preferire loro di gran lun­
ga quei bei cavalli che nel mi­
sterioso senso di aspirazione, di 
fuga di attesa di un ignoto de­
stino, traducono in atto il più ca­
ratteristico motivo lirico di questo 
pittore; misteriosi sì ma cavalli.

Concludendo: è lecito fare una 
distinzione fra le arti, qualora 
essa si fondi non tanto sulla pre­
senza o meno del linguaggio, 
quanto sulla loro dialettica Inter­
na. Se noi non riguardiamo l’ar­
te dal punto di vista del conte­
nuto oggettivo ma cercando di 
penetrare le intenzioni dell’arti­
sta, ci renderemo facilmente con­
to che l’arte è in ogni caso tra­
sfigurazione della natura.

Gigliola Tucci

Una nuova 
rivista biblica

E’ divenuto un luogo comu­
ne nella attualità del nostro 
tempo l’affermazione che le 
grandi scoperte di questi ul­
timi cent’anni nel campo del­
la archeologia vicino-orientale 
hanno chiamato ripetutamen­
te la Bibbia ad un imparziale 
confronto con la realtà sto­
rica: e si direbbe che per 
molti cattolici sia stata una 
sorpresa scoprire che la «Bib­
bia aveva ragione » e che ne 
abbiamo provato, nel migliore 
dei casi, un senso di soddi­
sfatta consolazione.

E di fatti è vero che mai 
come da un secolo e più a 
questa parte si è offerta all’e­
same degli studiosi della Bib­
bia una così ricca quantità di 
documenti autentici dell’epo­
ca dei fatti e dei personaggi 
biblici; possiamo anzi dire di 
più: mentre prima non lo si 
conosceva quasi per nulla, og­
gi conosciamo nei dettagli più 
minuti il mondo dei Sumeri, 
dei Babilonesi, degli Assiri, 
degli Ittiti, dei Fenici, dei Ca­
nanei, degli Egiziani in cui si 
svolse, con scambi continui di 
civiltà, la storia del popolo u-' 
Israele.

Ma è giusto che all’interes­
se culturale generico corri­
sponda nel cattolico, di fronte 
a questo rinnovamento nel 
campo degli studiosi, anche il 
desiderio di conoscere meglio 
la Bibbia come il libro della 
sua fede? La risposta non può 
essere che affermativa. I più 
recenti documenti del magi­
stero pontificio, lo sforzo co­
stante della nostra tradizione 
esegetica (basti pensare ad un 
maestro come S. Girolamo), 
infine l’indirizzo generale .de­
gli studi cattolici contempo­
ranei incoraggiano ed aiutano 
un simile interesse per la S. 
Scrittura. Lo studio della Bib­
bia, anche quando si serve 
— co7?i’è doveroso — di tutti 
i dati che le si offrono, non 
rappresenta per noi oggi una 
soluzione di continuità rispet­
to al passato: essa è sempre 
il libro ispirato della fede del­
la Chiesa, la parola del Signo­
re agli uomini, che noi oggi 
come sempre, cerchiamo di 
meglio capire.

In questa linea si inserisce 
una nuova rivista biblica pub­
blicata bimestralmente a Mi­
lano. Lo scopo del periodico 
è chiaro già nel titolo: « Bib­
bia e Oriente ». Si tratta dun-

recensioni

que di venire incontro da un 
■punto di vista cattolico, alle 
esigerne di cui si parlava so­
pra: esigenze di comprensione 
teologica del testo sacro, di 
avvicinamento spirituale, di 
studio storico, di documen­
tazione archeologica, ed an­
che di informazione biblio­
grafica.

Basta infatti dare una scor­
sa agli articoli del primo e 
secondo numero usciti finora 
(gennaio-febbraio: marzo-apri­
le) per Tendersi conto degli 
interessi a cui risponde que­
sta rivista, che intende porta­
re alla conoscenza del lettore 
il pensiero dei migliori stu­
diosi non solo italiani ma an­
che stranieri (i cui articoli 
stono tutti tradotti in italia­
no) e si pone così su di un 
livello di studi superiori; il 
« Gruppo Biblico Milanese » 
editore della rivista (Milano, 
P.zza XXV aprile 2) è for­
mato appunto di sacerdoti, di 
la-ureati e di giovani univer­
sitari ed è diretto dal Padre 
Giovanni Rinaldi dei Padri 
Somaschi, professore di lin­
gue orientali all’Università del 
S. Cuore e direttore del Com- 
m.cntario Biblica edito da Ma­
rietti per la parte antico-testa­
mentaria. D’altra parte la for­
mula stessa della rivista (« per 
la conoscenza della Bibbia» 
è detto nel sottotitolo) ha sug­
gerito uno stile piano e ac­
cessibile a tutti i sacerdoti e 
laici interessati. Lo stesso rit­
mo bimestrale la rende capa­
ce di un’informazione agile e ricca.

La rivista « Bibbia e Orien­
te » uscita col l numero agli 
inizi del 1959, ha già ottenu­
to molti autorevoli consensi 
espressi in forma privata o 
attraverso la stampa. Segna­
liamo in particolare l’ampia 
recensione dedicata dall'Osser­
vatore Romano il 7 febbraio 
1959 e quella del quotidiano 
di Firenze « Giornale del Mat­
tino » in cui si dice che la 
rivista opre agli studiosi ita­
liani articoli e risultati di in­
dagini bibliche di provata se­
rietà scientifica e l’iniziativa 
del Gruppo biblico milanese è 
un articolato e intelligente in­
vito alla Bibbia per il let­
tore moderno ».

Giorgio Baccellaii



Liturgia e
I I

1

personalità
Come materiale per una medi­

tazione sul tema liturgico pro­
posto dalla Federazione per il 
corrente anno accademico prose­
guiamo nella pubblicazione, ini­
ziata sul numero scorso, di una 
relazione temuta da Don Andrea 
Speme, Assistente del Circolo di 
Napoli.

Ho brevemente esaminato 
i termini liturgia e ■persona­
lità. Vengo alla terza parte.
I due termini, personalità e 
liturgia, sono destinati a re­
stare stranieri l’uno all’al­
tro ? o la liturgia può essere 
un coefficiente per rendere 
vigorosa la personalità sul 
piano psicologico, morale e 
sociale? La risposta è affer­
mativa: sì, e lo vedremo.

Premetto però, a scanso di 
equivoci, che è possibile pen­
sare che la liturgia influisca 
positivamente sulla persona­
lità solo se l'azione liturgica 
diventerà, per la singola 
persona umana, azione ve­
ramente personale. Cioè con­
dizione indispensabile è che 
la singola azione liturgica sia 
azione personale del singolo 
uomo, il quale, nella liturgia, 
è attore, subordinato a Cri- 
stro, in quanto membro della 
Chiesa: ripeto, è attore, cioè 
egli fa l’azione liturgica, vi 
partecipa con uno slancio, 
una ricchezza, un vigore per­
sonale, fino• a poter dire, 
l’atto liturgico, sub aito. 
Finché avremo degli spetta­
tori più o meno intelligenti 
e diligenti alle azioni litur­
giche, e non attori, è sem ­
plicemente vano pensare alla 
possibilità di un benefico in­
flusso della liturgia sulla 
formazione di una vigorosa 
personalità umana. Il di­
scorso di metodo per un tale 
sforzo di attiva partecipazio­
ne all’azione liturgica, lo 
farete nei vostri circoli Qui, 
in questa sede, supposto che 
vi siano attori e non spet­
tatori alla liturgia, metto 
semplicemente in evidenza 
alcune possibilità concrete 
di influsso della liturgia nel­
la formazione della persona­
lità.

La personalità psicologica, 
ho detto, si rivela nel pos­
sesso e dominio che l’anima 
ha di se stessa, quella mora­
le nel vigore con cui l’anima 
sa affrontare i suoi doveri, 
quella sociale nel vigore con 
cui l’uomo si presta al servi­
zio della comunità umana.

Ora l’anima per avere il 
possesso e il dominio di se 
stessa, ho detto che deve 
operare, in sé, nella sua vita, 
quella « reductio ad unum  », 
che darà veramente efficien­
za alle sue energie. Orbene 
questa « reductio ad unum » 
di tutte le nostre energie sa­
rà possibile se vi sarà un m o­
tivo unitario alla nostra 
umana attività e non m olte­

plici motivi diversivi. Qua­
le sarà questo motivo,' che 
mi farà realizzare e non at­
tendere alla soddisfazione 
immediata, soltanto? Questo 
motivo, amici, non potrà es­
sere che il motivo di tutte le 
cose: Dio. Dio che riempie 
una vita. Dio che giustifica 
una esistenza, Dio che costi­
tuisce il fine ultimo, al qua­
le vanno ordinati tutti gli 
altri fini della mia vita. 
Quando un’anima sente il 
fascino di Dio non fa che 
disegnare una traiettoria li­
neare: la vita è un andare 
diritto a Dio. Il che non si­
gnifica dimenticare le cose 
che si incontrano durante 
questa andata a Dio; ché an­
zi le cose che incontro, sul 
piano della intelligenza, sul 
piano dell’affetto, come sul 
piano infinito della sensibili­
tà, debbono essere strumenti, 
spesso necessari, al mio viag­
gio. Ed allora posso anche 
goderle le cose: esse non 
ostacolano la linearità del 
mio viaggio.

Qui occorrerebbe la parola 
di S. Benedetto da Norcia, 
che chiamò la liturgia « opus 
Dei », nel senso che la litur­
gia è opera di Dio per ec­
cellenza come attività che 
porta a Dio e che è di Dio. 
Dunque la liturgia, se la vivo, 
mi dà constantemente il m o­
tivo unitario della mia vita: 
Dio. Chi di voi è attento ai 
salmi, almeno a Prima ed a 
Vespro, chi di voi segue at­
tentamente le didascalie del­
la liturgia, chi di voi si ren­
de conto che la liturgia è at­
teggiamento latréutico per­
sonale, ha trovato, oTerei di­
re, a portata di mano, il m o­
tivo unificante la sua umana 
attività: Dio. E qui potrem­
mo spigolare per ore ed ore 
nella ricchezza inesausta dei 
testi liturgici. Solo qualche 
esempio. «Colletta della Mes­
sa della Domenica IV dopo 
Pasqua»: «D eus, qui fide- 
lium mentes unius efficis vo- 
luntatis: da populis luis id 
amare quod praecipis, id de­
siderare quod promittis ; ut 
inter mundanas varietates 
ibi nostra flxa sint corda, ubi 
vera sunt gaudia ». Colletta 
della Messa della Domenica 
III dopo Pentecoste: « Pro­
tector in te sperantium, 
Deus, sine quo nihil est vali- 
dum, nihil sanctum: multi­
plica super nos misericor­
dia tuam; ut, te rectore, te 
duce, sic transeamus per bo­
na temporalia, ut non amit- 
tamus aeterna ». Colletta 
della Messa della Domeni­
ca V dopo la Pentecoste: 
« Deus, qui diligentibus te 
bona invisibilia praeparasti: 
infunde cordibus nostris tui 
amoris affectum  ; ut te in 
omnibus et super omnia di­
ligentes, promissiones tuas, 
quae omne desiderium supe- 
rant, consequamur ». Capi­
tolo finale a Prima durante 
il tempo pasquale: « Si con-

surrexistis cum Christo, quae 
:  ' SV.fil sunt quaerite, ubi 
Christus est in dextera Dei 
quaerite, ubi Chnitus est in- 
sedens, quae sursum sunt sa- 
pite, non quae super terram».
E questo motifvo, costante- 
mente, sempre in ogni atto 
liturgico. E quasi a riprova 
la liturgia santifica nel no­
me di Dio e consacra a Dio 
tutta la realtà; non c’è atti­
vità umana, non c’è creatura 
naturale o fatta dalla mente 
dell’ uomo, che nei Sacra­
menti e nei Sacramentali 
non trovi la sua consacra­
zione a Dio: tutta la liturgia 
è ascensione dell’uomo e del­
le sue cose a Dio. E’ un pro­
blema di intelligenza amoro­
sa quello di capire la litur­
gia.

Ma questo possesso unita­
rio della mia vita è ostacola­
to dai sensi, dalle passioni, 
dal mondo, da quell’uomo 
vecchio figlio di Adamo. Ed 
allora quale rimedio più effi­
cace della liturgia ? Basta ri­
cordare la efficacia oggetti­
va dei Sacramenti, che dàn- 
no la grazia di Dio e con es­
sa fanno dell’uomo> un essere 
divinizzato. Come andrebbe 
maggiormente valorizzata, 
nei Sacramenti, soprattutto 
la grazia sacramentale. E 
poi, durante l’intero ciclo 
temporale dell’anno liturgi­
co, il periodo quaresimale 
non è forse il « tempus ac- 
ceptabile » perché, in cia­
scun uomo, si verifichi una 
« metanoia » ?, cioè un cam­
biamento interiore, profon­
do, sincero, che dell’ uomo 
vecchio fa un uomo nuovo 
figlio di Dio ? Torniamo allo 
spirito quaresimale, allo spi­
nto essenziale della quare­
sima « convertimini in toto 
corde vestro, scindite corda 
vostra et non vestimenta de­
stra », ed allora in un anno 
consacrare due mesi alla 
propria personale intima ri­
forma è garanzia ch’e non ci 
possa essere passione, m on­
do, senso che ostacoli la cre­
scita di una vigorosa perso­
nalità psicologica.

Riguardo poi alla persona­
lità morale basterebbe pen­
sare che buona parte della 
liturgia è didascalica, il che 
m ette l’individuo in condi­
zione di conoscere bene ì 
suoi doveri. Non c’è dovere 
della vita umana e cristiana 
che non torni, nel corso del­
l’anno, attraverso le letture 
bibliche ed i commenti dei 
Padri e dei Dottori. Né ba­
sta la conoscenza. La litur­
gia, per quello che ho detto 
innanzi, mi fa intendere che 
a nulla serve il dovere per 
il dovere, ma che c’è la fon ­
te di ogni legge e norma, 
Dio, che in Lui si può tro­
vare il fondamento di ogni 
dovere, e d’altra parte Dio 
stesso si dà come ricompensa 
del compimento esatto dei 
miei doveri. Il dovere stanca, 
spesso è uno stillicidio, può 
richiedere anche l’eroismo: 
ebbene, umanamente, dicia­
molo, spesso è difficile. Ed 
ecco la liturgia con il suo spi­
rito che è gioia, che è gau­
dio, « alleluia, alleluia... » ; 
«iubilate...»; «gaudeamus...»; 
il tempo pasquale è un con­
tinuo inno alla gioia. Perché 
tanta gioia ? « Dominus est ». 
C ’è il Signore, e questo ba­
sta, per far affrontare vigo­
rosamente ogni dovere, an­
che il più difficile e duro.

Né mi soffermo su altri 
pregi e altre possibilità che 
offre la liturgia in ordine al 
possesso di un intimo vigore 
morale. Ne elenco solo qual­
cuno :

1) il richiamo a scoprire 
gli autentici valori che sono 
nelle cose, non è forse un

pregio della liturgia ? Quan­
ti valori sciupati dalla disat­
tenzione e superficialità de­
gli uomini ; una volta com­
presi farebbero affrontare 
meglio i propri doveri. Il va­
lore àql lavoro manuale san­
tificato, i valori della vita di 
famiglia; che stupendo capo­
lavoro, i valori, -perché no ?, 
della sofferenza : leggete a 
questo proposito la liturgia 
dei moribondi, la lituipio- 
della Messa per gli infermi ;

2) lo spirito di serenità, 
di tranquillità, tanto neces­
sario perché il vigore nel do­
vere non diventi esaspera­
zione per sé e gli altri, so­
prattutto se il dovere lo si 
deve chiedere ad altri. Medi­
tate, cari amici, la liturgia 
funeraria a questo proposito:

che serenità, che tranquilli­
tà di fronte al mistero della 
morte, perché « vita mutatur 
non tollitur » ;

3) lo spirito di discrezió­
ne. E’ caratteristico della li­
turgia, soprattutto della li­
turgìa romana, specie se non 
infarcita di elementi galli­
cani. Quante differenze fra 
le devozioni, spesso fanati­
che ed irrazionali, e la « de­
vozione » come è richiesta 
dalla liturgia e che da essa 
nasce ! E come uno spirito di 
discrezione, acquistato alle

sorgenti della liturgia, si e- 
spande in tutta la vita e 
crea una mentalità che è 
nell’equilibrio, purché però 
si riesca a fare di quello spi­
rito il proprio spirito.

Ed infine veniamo alla 
personalità sociale. Caratte­
ristica essenziale della litur­
gia è di essere preghiera co­
munitaria, preghiera sociale 
per eccellenza. Nella liturgia 
scompare l’« io », c’è la « Ec­
clesia ». Poche volte torna 
l’« ego », quando appare la 
figura del principale mini­
stro, Gesù Cristo. Ma bada­
te, e da quello che ho detto 
nella prima parte dovrebbe 
esservi chiaro, la liturgia è 
ontologicamente sociale; an­
sile se è un sol prete, chiu­
so in una celletta, a dire lo 
ufficiò P a celebrare la M es­
sa, è ivi la « ZcP^esza orans ». 
Ora tutto sta a TC-alizzare 
anche soggettivamente .que­
sta « Ecclesia », e ciò sàfa 
possibile se riusciremo a 
sentire la realtà della carità, 
la quale non ha niente a che 
vedere né con l’amicizia (per 
quanto anche questa sia un 
valore), né con quella fami­
liarità esteriore o con quella 
socievolezza che deriva da 
una comune dissipazione. 
Questa caratteristica super- 
individuale e sociale, che è 
proprio il rovescio della m e­
daglia di ogni neutralità e 
di ogni fredda uniformità, 
può confarsi ad ogni indi­
vidualità, per quanto spic­
cata, senza costringerla per 
questo ad abiurare o rinne­
gare la singolare arcana pa­
rola, che Dio pronuncia in 
ogni singola anima. Senza 
dunque distruggere le indi­
vidualità, la liturgia le subli­
ma nella carità della « Ec­
clesia ». Se si penetrasse ap­
pieno lo spirito più genuino 
della liturgia, sentiremmo la 
comunità, questa grande 
realtà, questo insuperabile 
valore del creato, ci senti­
remmo tutti figli di Dio, fra­
telli di Gesù Cristo.

Come è  possibile pensare 
a rancori, a vendette, a odii, 
a diffidenze, ad egoismi, 
quando, nella preghiera li­
turgica, ho sentito il mio 
animo fondersi con quello 
del mio prossimo, nella uni­
tà dell’« actio Ecclesiae » con 
l’«. actio Christi » ? Come è 
possibile non sentire le n e­
cessità, le miserie, i lamenti, 
le gioie, le sofferenze, di tut­
ta un’umanità, quando, nella 
preghiera liturgica, ho pre­
gato allargando le braccia 
ed il cuore per stringere a 
me, in un amplesso fraterno, 
tutto il mondo ? E questo 
non per sentimento, sia pur 
nobilissimo, ma per una 
realtà, dico realtà, la « Ec­
clesia » ?  E tale realtà, gio­
va ricordarlo, trova la sua 
espressione più alta nella 
Comunione eucaristica, nel­
la partecipazione alla stessa 
mensa comune. Datemi, a- 
mici, anime capaci di vivere 
la realtà della « communio »
(cioè « unio cum Christo » ed 
in Lui con l’intero Suo Corpo 
mistico), e vi assicuro, an­
che dal punto di vista uma­
no quanti progressi in più, 
quante miserie in meno !

A questo proposito, quanta 
ricchezza di contenuto nella 
liturgia pomeridiana del gio­
vedì santo : come si 'è co­
stretti, dico' costretti, <a can­
tare allora a pieni polmoni 
l’« ubi caritas et amor ibi 
Deus est ».

Ed ora concludo queste pa­
role molto povere, misere, 
per poter esprimere misteri 
così alti, che neppure gli 
Angeli saprebbero esprimere. 
Concludo con un augurio: 
fiorisca in voi la pietà litur­
gica, questa, sviluppando la 
vostra personalità sul piano 
psicologico, morale, sociale, 
vi farà tutti, certamente, 
santi.
dalla relazione di

Sac. Andrea Speme
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Paradiso

è il temo dello 
settimana di 
teologia dello 
FIN.

morali, regole rituali e la ma­
nifestazione di desideri da par­
te dell’avvenire e dello scono­
sciuto sempre più incalzanti e 
precisi ».

In questa magnifica storia noi 
troviamo lo sviluppo dell’idea di 
Dio che si rivela all’ uomo e 
l’uomo che, lentamente ma si­
curamente, acquisisce nella ri­
velazione una nozione sempre 
più chiara di Dio (2).

Ma l’Antico Testamento non è 
altro c  he la preparazione s \  
Nuovo, a Cristo. Nel ò c c h i o  
testamento «p er  d e ce d e n te  vi 
e una grande J Àcchezza spiri.

a  che il piano dituale. Egli
Dio sull romanità e uno e eoe
rente;  /-.a  che Dio ha sempre di 
® ,na il suo Cristo

Tema della prossima settima­
na di Teologia (Camaldoli 20-24 
luglio) sarà: DIO. E’ un tema 
senza dubbio affascinante per un 
cristiano, ma è anche vastissimo, 
per cui sarà necessario avere ben 
presente lo schema delle singo­
le lezioni per comprendere il 
profilo particolare sotto il quale 
esso va da noi studiato.

In questo primo articolo vor­
remmo appunto tentare un, di­
scorso che aiuti coloro che si 
preparano a partecipare alla 
settimana, e ad un primo orienta­
mento.

Nel delineare un tema cosi va­
sto si dovrà senz’altro partire da 
una prima esperienza. E cosi lo 
argomento introduttivo sarà ap­
punto: «Pensiero umano e Dio».

e la sua 
Chiesa, e che tutte le grandi 
realtà bibliche (personaggi, si­
tuazioni, istituzioni) hanno og­
gettivamente relazioni con lo­
ro » (3); « ...il Vecchio Testa­
mento è nello stesso tempo la 
rivelazione e la scoperta di 
Dio » (4).

Per l’Antico Testamento Iddio 
è l’unico; è spirituale, trascen­
dente; il Dio vicino che perse­
gue nell’umanità un piano di 
salvezza, piano misterioso che, 
come dice San Paolo (Gal. 3, 8), 
sarà palese in Cristo, nella pie­
nezza dei tempi.

Così si giimge all’età del Nuo­
vo Testamento la predicazione 
del Cristo, Figlio di Dio, ci rive­
lerà il Padre e lo Spirito Santo, 
e ci prospetterà, nel discorso 
escatologico, Dio ultimo fine del­
l’uomo : gaudio eterno per co­
loro che lo avranno amato; pe­
na e castigo altrettanto eterni 
per coloro che lo avranno ripu­
diato.

E, bisogna aggiungere, che è

getto di ragione diviene allo 
stesso tempo oggetto della Fe­
de (6). E’ questa la più eccelsa 
prerogativa della Religione Cri­
stiana, soprannaturale rivelata; 
prerogativa della Religione cri­
stiana avvertì fin dall’inizio come 
ci testimoniano tutti i « simbo­
li » antichi, cioè le prime profes­
sioni di fede. Tali simboli infatti 
si iniziano sempre, con 'Ja fommla 
« credo in P_,eum (7).

ideilo non si è limitato, nella 
Rivelazione, a darci di Sè una 
nozione semplice e primitiva. 
Come abbiamo accennato innan­
zi Egli ci si è rivelato nella sua 
intima essenza: Uno e Trino.

Non è consentito alla finita 
mente umana esplorare l’ampiez­
za di questo ineffabile mistero. 
Tuttavia, sulla scorta della Ri­
velazione, pur non arrivando al­
la comprensione, si può appro­
fondire in qualche misura la 
nozione.

E’ qui che il contributo della 
mente umana diviene prevalente. 
E ’ qui che comincia la Teologia.

« E’ chiaro che in questo sfor­
zo per comprendere il mistero di 
Dio, la teologia è pur sempre 
l’opera di un’ intelligenza umana. 
Questa intelligenza conosce con i 
suoi limiti che sono i limiti stessi 
della sua natura. Per questo essa 
non è un razionalismo, perchè 
non spiega il mistero di Dio in 
modo da renderlo totalmente in­
telligibile. Riconosce il mistero 
come mistero, ma lo enunzia in 
formule esatte. Così la teologia 
non spiega come è possibile che 
ci siano in Dio tre Persone; que­
sto resta mistero insondabile, n "1 
quale neppure gli Angeli poss 
no immergere lo sguardo. A 
essa afferma che ci sono in D 
tre Persone, ed in questo moc

Pietro e

Che cosa la ragione ci dice di 
D io?

E’ stato ben detto che « il 
compito che la filosofia assolve 
nel pensiero cristiano è quello di 
rendere intelligibile, per quanto 
possibile, la buona novella cri­
stiana. L ’evangelo si presentava 
come una dottrina di salvezza e 
non come un sapere, ma questa 
stessa dottrina di salvezza im­
plicava affermazioni teoretiche : 
l’esistenza di un unico Dio, Pa­
dre che è nei cieli... A questi 
presupposti teoretici segue come 
corollario, una dottrina morale 
fondata sull’amore verso tutti gli 
uomini, considerati come fratelli, 
perché figli di un unico Padre, 
Dio, e sul distacco come condi­
zione necessaria di questo amo­
re, poiché l’attaccamento al de­
naro, agli onori, lo stesso attac­
camento alla famiglia quando è 
esclusivo, è fonte di inimicizia 
fra gli uomini » (1). Ma, come 
dicevamo, questo motivo ci ser­
virà solo di introduzione. Nel no­
stro studio vogliamo approfondi­
re i dati della Rivelazione che ci 
presentano Dio nella sua esi­
stenza, nella sua natura, nella 
distinzione delle Persone, nei 
suoi rapporti con l’uomo.

Come è ormai tradizione avre­
mo alcune lezioni bibliche che 
consentiranno di gustare, nel vi­
vo linguaggio ispirato, il dise­
gno stesso della Rivelazione co­
sì come ci si presenta nella sa­
cra Scrittura.

La nostra attenzione perciò 
sarà rivolta sia all’Antico che al 
Nuovo Testamento.

L ’Antico Testamento, come 
ha detto Claudel, è « una sto­
ria che attua un disegno di­
vino, a cui si sovrappongono 
delle effusioni liriche, precetti

solo perché Iddio ci ha parlato 
che noi possiamo parlare di 
lui (5).

Proprio all’inizio della nostra 
ricerca ci si presenta un affa­
scinante argomento. La nozione 
dell’esistenza di Dio è razionale. 
L ’uomo può, cioè, con le sole 
forze della ragione giungere alla 
nozione di un Dio personale e 
trascendente. Ma Iddio stesso, 
nella sua infinita condiscenden­
za per l ’uomo, si è degnato ri­
velarsi, così che ciò che è og-

n o  t e
(1) SOFIA VANNI ROVIGHI 

in  « Storia della Filosofia » a cura 
di P. Cornelio Fabro, pag. 131.

(2) Cfr. GELIN: «L e  idee do­
minanti del Vecchio Testamen­
to ». Roma, 1952. Specialm ente il 
I capitolo: «L a  Rivelazione di 
Dio nel Vecchio Testaménto », 
pagg. 15-42.

(3) GELIN: op. cit., pag. 7)
(4) GELIN: op. cit., pag. 16. 

Cfr. J. COPPENS: «Les Harmonies 
de deux Testaments », Paris, 1949.

(5) DANIELOU: « Dio e n o i»  
Ed. Paoline, Roma, 1957.

(6) Cfr. Concilio Vaticano, Ses­sione terza, cap. Il : « Eadem sanc- 
ta mater Ecclesia tenet et docet, 
iieum, rerum omnium principium 
et finem, naturali humanae ra- 
tionis lumine e rebus creatis cer­
to cognosci posse...; attamen pla- 
cuisse eius sapientiae et bonitati 
alia eaque supernaturali via se 
ipsum ac aeterna voluntatis suae 
decreta humano generi revela­
re... ». (D. 1785).

(7) Cfr. « Simbolum apostoli- 
cum » in Denzinger, nn. 1-19.

(8) DANIELOU: op. cit,, pa­
gina 213.

(9) Cfr. GILSON: «L o  spirito 
della filosofia medioevale », M or­
celliana, 1947.

(10) Leggere il I capo del « Ge­
nesi ».

supera quel che la ragione pu< 
conoscere » (8).

La Teologia, per avvicinarsi a 
mistero di Dio, ha tenuto la vii 
dell’analogia che consente alh 
ragione di partire da concett 
acquisiti circa l’ente e le spi 
proprietà ed applicarli poi alh 
nozione di Dio al limite delle lo­
ro perfezioni. Sarà così possibile, 
come dice il Danielou, « enun­
ciare in formule esatte il mi­
stero».

Sono particolarmente i concet­
ti di « natura » e di « persona » 
che ci conducono alla nozione 
di Dio (9).

Dalla nozione di Dio in Sè un 
altro passo deve essere fatto. La 
Rivelazione ci dice che 
ha creato l’universo intero e, nel­
l’universo, l’uomo (10).

L ’uomo creatura di Dio, « a sua 
immagine e somiglianza », fi­
glio di Dio, erede del 
nel Cristo e mediante Lui.

Nell’ultima parte della setti­
mana si dovranno appunto richia­
mare questi aspetti che ci com­
pletano la nozione che possiamo 
avere di Dio. Il rapporto dell’uo­
mo con Dio sul piano dell’essere 
naturale e soprannaturale; crea­
tura e figlio. Di qui scaturisce 
per l’uomo l’esigenza di una fi­
nalità soprannaturale. Creato da 
Dio e per Dio, l’uomo non può 
non andare a D io: Dio è il suo 
fine ultimo.

Così dopo essere partiti, nel 
nostro esame, dall’uomo per ar­
rivare a Dio, quasi ci ripieghia­
mo su noi stessi. Illuminati dal­
la nozione di Dio scopriamo più 
vivida e  chiara la nostra desti­
nazione.

E’ così che la Teologia divie­
ne « vita ».

Antonio la m a

La memoria ed il culto degli 
Apostoli Pietro e Paolo è ce­
lebrata con solennità non solo 
a Roma, ma in tutta la Chiesa.

Tale commemorazione ha un 
profondo significato e consen­
te di ricollegarci alla vita stes­
sa della Chiesa fondata dal 
Cristo « sul fondamento degli 
Apostoli... ».

Nel collegio apostolico Pie­
tro è sempre considerato con 
particolare onore e distinzione.

Agli inizi, pur avendo gli 
Apostoli evangelizzato i Giudei 
ed i Samaritani, nessuno ave­
va osato avvicinare i pagani. 
Ed è significativo che proprio 
Pietro, una volta spentasi la 
prima fiammata della perse­
cuzione che condusse al marti­
rio il diacono Stefano, e quan­
do già Saulo aveva incontrato 
il Risorto sulla via di Dama­
sco, sia stato il primo ad av­
vicinare e convertire un paga­
no. Cornelio, centurione roma­
no di stanza a Joppe, l’odierna 
Giaffa, si rivolge all'Apostolo 
e questi, miracolosamente gui­
dato dallo Spirito Santo, acco­
glie Cornelio e la sua fami­
glia nella Chiesa del Cristo. 
Lo Spirito conferma con una 
effusione carismatica, il discor­
so e l'operato di Pietro 

A Gerusalemme, circa l’an­
no 50, Pietro, con evidente 
personale autorità, sancisce, ed 
il collegio conferma, la legitti­
mità dell'indipendenza dei pro­
seliti pagani dalle osservan­
ze legali mosaiche (Atti c. XV).

Sono questi due significativi 
momenti nei quali la crisi di 
crescita della Chiesa viene ri­
solta con l'autorità di Pietro. 
Paolo senza dubbio influì, con 
la sua appassionata difesa, sul 
processo di sviluppo in senso 
universalistico del mandato af­
fidato dal Cristo alla Chiesa, 
ma certamente non lo determi­
nò, come una facile ed interes­
sata critica avrebbe voluto far 
credere. La decisione fu di 
Pietro.

E Pietro venne a Roma don­
de irradiò, favorito dalle par­
ticolari condizioni politiche e 
culturali, la buona novella nel 
mondo intero. Vi venne presto.

Circa l'anno 42, a Gerusa- 
emme, Pietro era stato im­
prigionato durante la persecu- 
ione suscitata da Erode Agrip- 
<a e nella quale subì il mar­
irio l ’ apostolo Giacomo il 
Maggiore. Liberato misteriosa­
mente da un angelo, egli, do-
0 d'aver incontrato i fratelli 
iuniti, si allontanò da Geru- 
alemme. Le fonti ufficiali, gli 
A tti” di san Luca, non ci 

\icono altro che « partitosi di
1 se ne andò in un altro luo- 
o» (Atti XIII, 17). Forse, lo 
i può dedurre da numerose 
estimonianze di autori anti- 
hi, fin da quella data si deve 
ensare ad un primo viaggio 
eli’Apostolo a Roma.
Ma della presenza dell'Apo-

tolo a Roma in epoca succes­
sa  non è lecito dubitare. In- 
umerevoli sono le memorie di 
li nell'Urbe. Papa Clemente, 
iccessore di Pietro alla fine 
el primo secolo, scrive nella 
la lettera ai Corinzi che le 
rove non mancarono all'apo- 
olo, ma anche le consolazio- 
i. Proprio a Roma, Marco (il 
iovanni Marco, figlio di quel-

la Maria che ospitava nella 
sua casa di Gerusalemme la 
comunità, e che vi accolse Pie­
tro liberato dal carcere, Atti 
XII, 12) redasse il suo evan- 
gelo seguendo l'insegnamento 
di Pietro, sollecitatovi dai fe­
deli che, entusiasti chiedeva­
no di poter conservare in iscrit­
to la predicazione di Pietro.

A Roma, sotto Nerone, Pie­
tro subì il martirio durante la 
grande persecuzione (64-67) che 
fu scatenata dal feroce impe­
ratore.

Accanto a Pietro, Paolo. Nes­
suna rievocazione dell'Apostolo 
delle genti sarà più incisiva ed 
efficace della testimonianza che 
egli stesso ci ha lasciato di 
sé nella lettera ai Filippesi: 
«... circonciso l'ottavo giorno, 
della discendenza d’Israele ed 
appartenente alla tribù di Be­
niamino; Ebreo figlio di Ebrei: 
di fronte alla Legge fariseo, 
per zelo persecutore della Chie­
sa; rispetto alla giustizia, vis­
suto irreprensibilmente. Ma 
quelli che erano per me gua­
dagni, li stimai, per Cristo, 
perdite. Certo!, credo che tut­
te le cose siano una perdita 
di fronte alla preminenza del­
la cognizione di Cristo Gesù 
Signor mio; per amore del 
quale mi sono privato di tutto, 
e tutto tengo in disprezzo, al­
lo scopo di guadagnarmi Cri­
sto... » (III, 4-8).

Queste espressioni Paolo det­
tava in Roma, durante la pri­
gionia tra il 60 ed il 62.

Ormai maturo di anni e di 
esperienza. Dopo circa un tren­
tennio di attività apostolica 
durante il quale, con straordi­
naria vitalità, aveva battuto la 
Palestina, la Siria, l’Asia Mi­
nore, la Grecia, Roma. Infati­
cabilmente predicando la "buo­
na novella” e confortando le 
"sue” comunità con infocate 
lettere: amorevole fino al­
la tenerezza, vigile fino all’in­
transigenza.

Anche Paolo fu travolto dal­
la feroce persecuzione nero­
niana. Verso la fine del 66 fu 
arrestato in Asia e tradotto in 
catene a Roma. Il clima arro­
ventato della persecuzione non 
permise a Paolo il trattamen­
to della prima prigionia ro­
mana (60-62). Se Pietro, oscu­
ro giudeo per l’autorità impe­
riale, era stato condannato con 
giudizio sommario, per Paolo 
cittadino romano, fu necessa­
ria un’istruzione formale. Il 
processo durò alcuni mesi. Eb­
be il tempo l'apostolo per scri­
vere un'ultima lettera, la se­
conda, al fedele discepolo Ti­
moteo, che ribocca di tenerez­
za paterna e di saggi supre­
mi moniti. Di questa ultima 
testimonianza paolina ci sem­
bra utile trascrivere alcune 
espressioni che ci mettono a 
nudo l'animo dell’apostolo e 
che sono, ad un tempo, il suo 
testamento e l'insegnamento 
per i posteri: a...io sono sul 
punto di lasciare (questo mon­
do), il tempo della mia morte 
si avvicina. Ho combattuto la 
buona battaglia; ho compiuto 
tutto il mio dovere; ho con­
servata intatta la fede. Atten­
do la corona della giustizia 
che mi darà il Signore, giu­
sto giudice, non solo a me, ma 
a tutti quelli che amano per 
il suo avvento» (II Tim. IV, 6).

N e l l a  commemorazione di 
queste due nobilissime figure 
di Apostoli i cristiani ritrovi­
no la ricchezza dei motivi del­
la loro fede e della loro spe­
ranza, sicuri che l’esercizio del­
la carità garantirà loro il pre­
mio eterno.

Nel giorno nel quale la li­
turgia con solennità ci ricorda 
la vita e l’insegnamento dei 
principi degli Apostoli rinno­
viamo il nostro atto di fede 
in Gesù Cristo Signore no­
stro, nella Chiesa sua conti­
nuazione nei secoli, con il rin­
novato proposito di fedeltà al­
l’insegnamento dì Gesù e de­
gli Apostoli, perennemente vi­
vo nella voce del Vicario di 
Cristo e successore di Pietro 
che ci guida nella Verità e 
nell’Amore.

A.Z.
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A lcune considerazioni sul te­
ma di quest’anno « Vita re­
ligiosa e vita intellettuale ». 

Che posto ha la vita intellettua­
le, la cultura, sulla via della ca­
rità cioè della pienezza della vi­
ta in Dio? La nota frase di S. 
Paolo della l a lettera ai Corin­
ti, lascia un po’ perplessi su 
questo punto : « Se io conosces­
si le lingue degli uomini e da­
gli angeli, ma non avessi la ca­
rità, sarei come un bronzo so­
nante e un cembalo squillante ».

Eppure noi sappiamo che il 
Cristianesimo non può essere an­
ticulturale, ma che impegna an­
zi nella interpretazione e nello

cultura può essere già in se stes­
sa espressione di carità.

E se è vero che la Sapienza, 
e non la cultura fatta dallo .-.for­
zo razionale umano, è l’autentica 
coscienza di sé e delle cose in 
Dio (quindi necessaria alla pie­
nezza della vita cristiana nella 
carità) ed essa è dono sopran­
naturale di Grazia dato al di là 
delle capacità raggiunte con la 
cultura umana, è anche vero che 
la cultura, intesa come ricerca 
della verità nella libertà interio­
re e nell’amore, è il mezzo nor­
male per condurre a quella — 
non so se si possa chiamare co­
sì — sapienza umana, che la

«conoscere» il Signore, sono sta­
ti santi come Giovanni e la Mad­
dalena.

Non per niente, santi come S. 
Tommaso, dopo aver dedicato 
tutta la propria vita alla ricerca 
della Verità hanno affermato di 
essersi più pienamente incontra­
ti con essa solo nella conoscenza 
mistica d’amore.

E’ vero che la conoscenza pre­
para all’ amore, ma è nell’ amore 
che si conosce veramente, è in 
esso che si realizza la pienezza 
umana. Non è che la carità, di­
strugga ogni esperienza umana, 
ma anzi la sublima perché la 
riassume in Dio. L’ amore c la

Carità e vita in te l le t tu a le

conoscenza sono le due grandi 
dimensioni della vita umana, in­
timamente associate nell’origina­
rio piano di Dio: il primato è 
all’ amore, esso eleva e arricchi­
sce la conoscenza, ed è nello 
stesso tempo il fine della cono­
scenza.

La natura umana dopo il pec­
calo presenta una più facile e fre­
quente dissociazione tra i due c- 
lementi, per cui non sempre la 
conoscenza fruttifica in amore. 
Ma è appunto in questo orienta­
re la conoscenza all’ amore, nel 
fare la verità nell’ amore (veri- 
tatem facientes in Churitate), che 
si deve tendere a rifare l’ unità 
della vita umana. Questa esi­
genza di unità che vale per una 
cultura che si applichi alla co­
noscenza di qualsiasi realtà uma­
na, vale a molto maggior ra­
gione per lo studio della verità 
stessa che è Dio, per lo studio

sviluppo della realtà umana, 
creata e redenta da Dio e vede 
l’innesto della Grazia come risa­
namento e potenziamento delia 
natura. Se questo vale per qual­
siasi aspetto della crescita uma­
na, vale dunque particolarmente 
per la cultura che è risposta alla 
vocazione spirituale dell’uomo, 
di apertura all’assoluto, di con­
sapevolezza di se stesso e del 
mondo. Questa consapevolezza 
può orientare tutta la vita del­
l’uomo: se la vita intellettuale
è ricerca di verità, può orien­
tare alla verità che è Dio. Se è 
autentica cultura, non è solo co­
noscenza teoretica della Verità, 
ma è un orientarsi di tutto Tes­
sere verso di essa, una crescita 
quindi anche nella dimensione 
dell’ amore. In questo senso la 
vita intellettuale, se diviene un 
tendere di tutta la vita alla ve­
rità è, tra i mezzi umani, il più 
alto per orientare all’ incontro e 
alla contemplazione di Dio.

Per questo primo motivo la

Grazia può illuminare dandole 
uno specifico valore soprannatu­
rale.

Vi è un secondo ordine di mo­
tivi che può fare della cultura 
una espressione di amore: la
cultura come risposta alla pro­
pria vocazione personale di im­
pegno umano e come mezzo per 
servire per mezzo delle idee il 
prossimo, per contribuire a un 
maggior ordine della realtà.

* * *
La cultura può preparare alla 

carità, può essere essa stessa e- 
spressione di carità, ma non è 
la dimensione più alta della vita 
umana. La vera grandezza del­
l ’uomo è l’ incontro con Dio nel­
l ’Amore. E’ il dono che Dio fa 
di sé all’uomo e la risposta del­
l’ uomo.

E se carità è unione con Dio 
che è Verità, essa è il modo più 
grande di conoscere Dio, noi 
stessi, le cose.

Non per niente, dopo la Re­
surrezione di Gesù, i primi a

della teologia, il cui oggetto 
stesso è oggetto d’amore, e la 
conoscenza non può avvenire 
pienamente quindi che nell’a­
more.

Nello stesso tempo la teologia, 
rendendo i misteri divini più e- 
splicitamente comprensibili, ec­
cita in noi un più vivo desi­
derio di possederli nell’amore.

La carità non soltanto non 
esclude la ricerca.

« La verità mette la sua gioia 
nella Verità » leggiamo nello 
stesso capitolo della prima let­
tera ai Corinti. La carità impe­
gna a fare cultura. Una cultura 
che non sia astratta conoscenza, 
ma sia veramente un «fare la ve­
rità» « Veritatem facientes in 
Charitate ». Se cultura è un an­
dare a fondo nella realtà più 
viva dell’ uomo e della realtà in 
funzione dell’uomo e della sua 
necessità non è vera cultura se 
non è piena d’amore. Lo studio 
non è per noi un fatto puramen­
te intellettuale : chiede un con­
fronto della nostra vita con la 
verità, così pure chiede un im­
pegno a fare della cultura un 
«serv izio». Anche questo ci di­
ce il a veritatem facientes...»: 
che il « fare », il servire il 
prossimo è conseguente all’ in- 
contro con la Verità che è 
Dio, e l’ incontro con Dio avvie­
ne in Charitate, nell’ amore. Ci 
ricorda che la Verità, il ve rito 
incarnato Dio, è passata attra­
verso la rinuncia e la croce per 
amore, cioè che la verità non è 
ipso facto qualsiasi cultura uma­
na per quanto ben orientata, che 
il «fare la verità», comporla per 
ciascuno di noi, in qualche mi­
sura, accanto e prima dell’ impe­
gno culturale, distacco da noi 
stessi, dono di noi stessi, nella 
carità.

Elisa Bianchi

U n problema fondamentale per 
la FUCI è quello della sua 
vitalità, dato che è formata 

da persone che continuamente si 
rinnovano; è un problema di 
comunicazione di un patrimo 
nio che si è acquisito o, me 
glio, che si va acquisendo gior­
no per giorno: di trasmissione 
di un modo di vita e di un me­
todo.

La prima attenzione di parti­
colare importanza sta nel fare 
in modo che tale trasmissione 
non sia meccanica ed esteriore, di 
non ridurla in schemi prefissi e 
poco validi al fine della stessa 
accettazione da parte degli al­
tri, ma di riferirla sempre alle 
persone, alle loro esigenze di 
modo che lo sviluppo, anche 
se attuato ds. generazioni diver­
se, sia il più possibile unitario 
e dinamico, capace sempre di 
garantire i presupposti essenzia­
li del nostro impegno nell’ Uni- 
versilà ma capace anche di par­
lare sempre direttamente alle 
nuove forme di esigenze che tale 
ambiente presenta, di essere, cioè, 
sempre giovane rispetto ad esso.

Non c ’è evidentemente un par­
ticolare momento in cui ciò si 
verifica, anche se, ogni anno, il 
periodo dell’ ingresso delle nuove 
matricole all’Università ci ri­
chiede un’attenzione e un im­
pegno maggiore; il problema in­
fatti non è costituito dalla ri­
cerca di nuove persone che ac 
crescano numericamente la no­
stra comunità, ma dalla capaci­
tà di donare ad esse, sia che 
entrino nuove sia che ci siano 
già, gli strumenti che garantisca­
no loro una formazione genuina 
e personale; in questo senso l ’a­
zione è continuativa.

Perciò la cosa va vista, a mio 
parere, su un duplice piano; da 
una parte lo sforzo di adeguate 
le attività alla situazione e. alla

artificiosi e garantirà ad essi, in­
vece, il carattere della semplicità 
e della naturalezza.

Ciò naturalmente è fruito di 
uno sforzo continuo di supera­
mento di se stessi di fronte alle 
occasioni e agli spunti che la co­
munità in cui si è inseriti offre, 
perché la costruzione della pro­
pria personalità avvenga in mo­
do autentico ed aderente ai tem­
pi, cercando un rapporto diretto 
con gli altri.

Il primo passo, quindi, per la 
realizzazione di una vera comu­
nicazione è costituito da un fat­
to interiore che investe i singoli 
uno per imo, ma non visti in i- 
solamento presuntuoso, perché 
in tal caso la formazione sareb­
be sterile e staccata dalla stessa 
realtà. E’ la capacità di vivere 
insieme e di saper riferire i 
contenuti di questa vita al pro­
prio intimo per la rielaborazione 
interpretativa di essi.

Sul piano del Circolo questo 
atteggiamento equivale a ripro­
porre e ripensare i motivi del

modo particolare nel colloquio 
con gli altri e nell’ inserimento 
attivo e fecondo nella comunità 
dentro la quale operiamo. Non 
si può negare d’altronde che la 
stessa comunità non può essere 
guardata come un momento stac­
cato, che viene dopo, ma, come 
sopra è accennato, essa stessa 
nel contenuto ci dona elemen­
ti e spunti che saranno occa­
sione di una crescita ulteriore e 
perciò questo impegno si realiz­
za insieme, con una piena dispo­
nibilità dei singoli alla parola di 
Dio e di essi stessi tra di loro.

La comunicazione, così si spe­
cifica più chiaramente sul piano 
del servizio attuato a tutti i li­
velli in modo semplice.

In questa prospettiva la Fuci 
non è l’ ambito ristretto in cui 
ci si ritrova per le varie occa­
sioni, ma acquista un significato 
più ampio; direi, anzi, una real­
tà più ampia che unisce le per­
sone al di sopra degli schemi 
prefissi, sulla base di valori più 
alti che superano gli stessi limi-

capacità di ricezione del circolo 
e dell’ambiente universitario, sia 
esso quello dell’Ateneo, si t 
quello di un qualsiasi centro pe­
riferico, garantendo quel tipo di 
lavoro che abbia un contenuto di 
carattere istituzionale e una sen­
sibilità alla linea che la Federa­
zione propone; dall’ allra parte 
è indispensabile che la comuni­
cazione delle idee, delle espe­
rienze, dei contenuti di vita, av­
venga su un piano personale. 
Quest’ultimo atteggiamento è 
presupposto fondamentale per­
ché le stesse attività scaturiscano 
da una esigenza comune e siano 
quindi viste come il frutto di 
una propria elaborazione.

E’ la persona, così, nella to­
talità del suo essere, che dona 
una sua presenza fattiva e che è

La persona nella vitalità delia FUCI
impegnata quindi, perché possa 
garantire dei contenuti veri, sul 
duplice piano della propria for­
mazione attuata insieme agli al­
tri, e della trasmissione dei va­
lori che va scoprendo, perché 
diventino patrimonio comune, 
non soltanto in forme di incon­
tro organizzate, ma in tutti gli 
atteggiamenti personali, in tutte 
le occasioni di incontro c di 
colloquio. La fondazione della 
persona su valori fondamentali 
e autentici impedirà senz’ altro 
che questi atteggiamenti siano

proprio impegno, a riviverli e 
a ricostruirli sempre più consa­
pevolmente, per assicurare con 
la propria vitalità quella di tutta 
la comunità. Ciò aiuterà, anco­
ra meglio a non rendere il rap­
porto con gli altri freddo e arti­
ficioso, a non guardare le ma­
nifestazioni della persona come 
fenomeni da osservarsi in quanto 
tali, come dati da catalogare in 
una certa casistica; a realizzare 
sempre più consapevolmente 
l’equilibrio interiore, l ’adesione 
coerente a Dio che ci potenzia in

ti della persona umana e ci fan­
no amare il Circolo non come 
luogo, non come momento a se, 
limitato a determinati amici, ma 
piuttosto come occasione di in­
contro con la carità di Cristo, 
per cui lo stesso rapporto con le 
persone della piccola comunità 
del Circolo, di quella più am­
pia della Federazione, il contatto 
con il mondo universitario che 
accostiamo è visto e vissuto in 
questa carità.

Pasquale Rafia
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Notiziario Fucino
I Fucini di Troni ci co­

municano di aver organiz­
zato una « Mostra provin­
ciale di Pittura Contempo­
ranea », con lo scopo di 
illustrare l'opera dei gio­
vani pittori pugliesi, che è 
stata infatti insignita di va­
ri premi.

Nello stesso circolo, si è 
inoltre tenuta una confe­
renza sulla « Questione 
Meridionale dal 1860 ad 
oggi nei suoi aspetti cul­
turali e sociali ».

NOZZE
A Venezia si sono uni­

ti in matrimonio gli ex-fu- 
cini Anna Scandellari e Li­
no Sartori.

Vivissimi auguri.
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fax Romana
c o n v e g n o  

d i  s t u d i o  

a  G i n e v r a

Dal 6 a l 13 agosto gli u- 
n ive rs ita ri ca tto lic i europei 
aderen ti a  P a x  Rom ana si 
troveranno a G inevra  per un 
convegno di stud io  su ll’u n i­
tà  europea e per una riun io­
ne in fo rm a tiva  sul lavoro 
delle  sezion i delle N azion i 
U n ite  a  G inevra .

T u tt i i fu c in i sono in v ita ­
t i a  p a rte c ip a re ; speriam o 
v iva m e n te  di essere un bel 
gruppo anche  perché G ine­
vra  è fa c ilm e n te  ragg iung i­
b ile e il to ta le  d ella  spesa 
non o ltrepasse rà  I norm ali 
s ta n z ia m e n ti e stiv i di cui 
ogni fuc ino  d ispo ne ... ( ! !? ) .

O ltre  a l l ’ im p o rtan za  del 
tem a di stud io  che si t r a t ­
te rà , il convegno co stitu irà  
u n ’o ttim a  occasione per co­
noscere da v icino  e sentirsi 
perciò sem pre più membri 
a t t iv i d e lla  a rande  fa m ig lia  
di Pax Romana.

V i com unich iam o il pro­
g ram m a riservandoci di d a ­
re più am pie n o tiz ie  a  colo­
ro che ne fa ran n o  rich iesta .

2 p arte  10-13 agosto
Sedu ta in fo rm ativ a  sul la  

voro de lle  se z io n i de lle  N a ­
zio n i U n ite  a  G in e vra .

Seduta di a p e rtu ra .
C ris i nelle  re lazio n i in te r­

n a z io n a li:  il ruolo delle  N a ­
zio n i U n ite .

L ’a ss is te n z a  tecn ica  delle  
N a z io n i U n ite .

La  s itu a z io n e  dei profuqhi 
del 1958.

L ’u ffic io  in te rn a z io n a le  def 
lavoro .

La  B ib lio teca  del p a la z zo  
delle  n a z io n i: ieri e oggi.

L ’o rg a n iz z a z io n e  m ondiale  
della  S a n ità .

Il lavoro de lla  d iv isione  
di ricerca  e p ia n if ica z io n e  
della  com m issione eco nom i­
ca europea.

Sede dei lavo ri P a lazzo  
delle N azion i a  G inevra .

Il p rezzo  della pensione  
co m p leta  è di lire  1 .500 a l 
giorno (c irca ). Per u lteriori 
in fo rm azio n i rivolgersi a l piò 
presto a  M . R osaria  G io van -  
n elli - F U C I - V ia  della  
C o n c ilia z io n e  4 -D  - R om a.

V i segnaliam o a lcun i cen­
tri di va can ze  co lle ttive  or­
g a n iz za t i d a ll’ « UNESCO » in 
Fran c ia  e in Ita lia  a cui 
possono partec ip are  g iovani 
dai 17 a i 21 an n i, che co­
noscano (alm eno un po’) la 
lingua francese . I program ­
mi del soggiorno rispondono 
ad un trip lice  f in e : o ffr ire
ag li ospiti am pie possib ilità 
di r:poso e di svago con le 
d :u va rie  a t t iv it à  (giochi 
sport, canto , spettaco li d ram ­
m a tic i) ; dare l ’occasione di 
approfondire i m oltep lici a- 
spetti geo grafic i, soc ia li, cu l­
tu ra li della regione a ttra v e r­
so v .s ite , ricerche, inch ieste ; 
favo rire  la conoscenza e l ’a f ­
fia tam ento  fra  g iovani di 
n a z io n a lità  diverse.
„ N e lla  spesa di soggiorno 
e compreso alloggio , v itto , 
a ss icu raz io n i, escursioni e v i­site.

Le dom ande, descriz ione  
(accom pagnate da F r f  1 250) 
vanno rivo lte  con so llec itud i­
ne a l l ’A sso ciazio ne  « Rencon- 
tres des Jeunes » - 28 rue 
de Belzunce . P a ris  X  - che 
fo rn irà  n o tiz ie  ed istruzion i 
supp lem entari.

Royan (centro balneare 
su lla  costa occidenta le  f ra n ­cese)
period i: 24 luglio  - 12 a g o ­

sto oppure 14 agosto - 2 
se ttem b re  - spesa di sog­
g iorna F r .f . 20 .400 .
C h a te a u  de Brochon (in

Borgogna, presso Digione) 
periodo: 6 agosto  - 26 agosto

- spesa di soggiorno Fr f.
20 .400 .
C h a te a u  de V aùg rig n eu se

(Ile -d e-F ran ce , presso Parig i) 
period i: 19 lug lio -8  agosto  
oppure 9 ago sto  - 29 ag o ­
sto  - spese di soggiorno 
F r .f . 20 .400 .
B rignais (presso Lione) 

periodo: 24 lu g lio -12 agosto
- spesa di soggiorno F r .f
20 .400 .
A rles (in Provenza) 

periodo: 20 lu g lio -10  agosto
- spesa di soggiorno F r .f
21 .420 .
G rasse  (a lta  Provenza 

Costa A z zu rra ) 
periodo: 3 ag o sto -2 4  agosto

- spesa di soggiorno F r.f .
21 .420 .
C h a te a u  de « Bel A ir  »

(ne lla  V a lle  della  Lo ira , pres­
so Tours)
periodo: 23 lu g lio -12 agosto

- spesa di soggiorno F r.f .
21 .420 .
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C astig lio n e  del La g o  (sul 
Lago Trasim eno)
periodo: 25 ago sto-1 3 set-

fem bre - spesa di sog-
giorno F r .f . 25 .000 .
V iserb a di R im ini

periodo : 28 a g o sto -17 set-
fem bre spesa di sog-
giorno F r .f . 25 .000 .
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p r o g r a m m a
1 p arte  - 6 -8  agosto

L ’u n ità  europea nella  co­
m u n ità  m on d ia le . Sem in ario .

« A sp e tt i sto ric i del mo­
v im en to  per una Europa u- 
n ita  » ; m etodi e m ovim enti 
che  tendono a l l ’u n ità  euro­
pea.

« L ’Europa e  la cu ltu ra  »; 
L a  cu ltu ra  europea è un o- 
staco lo  o fav o risce  l ’u n ità  
europea?

« L ’u n ità  europea e la po­
lit ic a  » ; Il consig lio  d ’Euro­
p a . Im p o rta n za  p o litica  d e l­
l ’u n ità  europea e sue  rip e r­
cussio n i su g li a f fa r i p o litic i.

« Il M e rca to  C om un e, l ’E u ­
ro tom , la  C o m u n ità  europea  
del carb o n e  e d e ll’acc ia io » .

« C a tto lice s im o  europeo e 
U n ità  europea ».

P erché  unire  l ’Europa? In  
che  m odo è possibile  re a l iz ­
z a r la ?

Sede dei la v o r i: Centro
d ’ in fo rm azio n i delle  o rg a n iz­
za z io n i in te rn a z io n a li c a t to ­
liche  a lle  N az io n i U n ite .

Errata - corrige
per le
Case
Alpine
della Fuci

Il vo lan tino  sulle Case
A lp ine  in v ia to  a  tu tt i gii
abbonati a « R ice rca  » con-
tiene  a lcun i e rro ri, che qui
correggiam o :

L a  ca sa  di Cogne si apre
il 1. lug lio  e dal 1. a 15
luglio  si accolgono preferì-
b ilm en fe  le  lice a li. Le pre-
n o tazio n i per V a lto u rn an ch e
prim a d e ll’a p e rtu ra  d e lla
C a sa , vann o  in d ir iz z a te a :
don G iu lio  T a v o lim i — C a -
sa  dello S tu d ente  —  Corso
C a sta ld i 25 , G eno va .

verse nazio n i di conoscersi 
fra  loro e stringere  rapporti 
di a m ic iz ia .

Scam bio di o sp ita lità  tra  
gio van i ita lia n i e stran ie ri.

A  coloro che ne faranno  
rich iesta  verranno in v ia te  le 
in form azio n i d e tta g lia te  r i­
g uard an ti questa a t t iv it à . 
Per ora sono s ta ti presi a c ­
cordi solo con o rg an izzaz io n i 
Scand inave  ed Inglesi.

O sp ita lità  presso fam ig lie  
stran ie re  —  Un numero li­
m itato  di studenti potrà es­
sere accolto  presso fam ig lie  
stran ie re  sia in cam bio di 
picco li lavori dom estici sia 
pagando.

V iag g i di is tru zio n e  e C e n ­
tri di v a ca n z e . —  In co lla ­
borazione con le A ssociazion i 
studentesche stran ie re  sa ­
ranno o rg a n izza t i v iagg i a 
P a rig i, Londra , Paesi S can­
d in av i, etc . nonché Centri 
di va can ze  a C ap ri, A m a lfi , 
Sorrento e Strom boli per l ’ I­
ta lia . Su lla  Costa A z zu rra , 
D an :m a r ;a , Spagna, G recia  
ed In g h ilte rra  per l ’estero.

B ig lie tti fe rro v ia ri, Vo li, 
P assag g i m aritt im i a ta r iffa  
r id o tta . —  Le in form azio n i 
com plete per ognuno dei pre­
cedenti argo m enti, potranno 
essere rich ieste , a ffran can d o  
la risposta ad « Europa » —* 
Centro per le Re laz ion i e 
Scam bi C u ltu ra li con l ’Estero 
- V ia  C . De C esare , 64  - 
N apo li.
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